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Airilluflrifsimo ,  &  Reuerendifsimo  Si^^nore, 


IL     SIGNOR 

CARDINAL   BORGHESE. 

0  doucua^yConforme att'ufanza^publicar fubiio  fOratio7ie fatta  da  me 
fieli' Efequie  di  Papa  Paolo,  gì o no/o  Zio  di  V.  S.  IlluBri/sima;  &  beti' 
che  toperafujje  debole ,  dejìderaifodisfar  con  prontezza  à  diiierjl  Si- 
gnori-, &  Principi)  che  m  honoraron  di  chiederla  in  sì  antemente.  Ma 
perche  penfai  di  rapprefentare  in  intaglio  il  Catafalco  da  V,  S.  Illu- 
sirifs.  eretto  con  fplendor  veramente  regio ,  ^  wjieme  ciafcunafua 

_  Hatua  i  itnprejfa  per  mano  di  dotto  artefice  :  ni  è  riufcita  timprefa  sì 

lun^a  ,  &  di  tanto  lauoro  ,  ch'io  non  pofjofcufxrìie  l'indugio  ^fenza  accufare  il  mio  ardire  in 
tener  dietro  alla  generofità  di  V.  S.  Illufìnfs.  la  quale ,  come  liberalmente  ordinò  la  magni- 
ficenza dell'opera  ,  cosi  adejfo  cortefemente  accetterà  la  poca  oblatione  del  molto  ^  ch'è  fuo^ 
il  fuccinto  ragguaglio  di  quanto  appartiene  all'Efequie ,  vna  imperfetta  moHra  dell'Appa- 
rato ,  &  rOratione  »  tale  à  punto ,  qual  fu  prodotta  dal  primo  Jpirito  della  mia  riuerenza . 
Cofe  ,  che  fono  interamente  di  V.  S.  Illuììrifsima,  perche  cofitengon  gì' atti  della  pietàfuo^-, 
Ó-  efcon  di  mano  d'vnfuo  Seruitore  >  &  vanno  à  finire  in  laude  delfuo  grandiffimo  Zio  ;  il 
quale  è  tutt-vno  con  V.  S.  Illufìnfs.  ne  fot  fé  da  lei  fidi/lingue  in  altro ,  fé  7ion  ch'egli  ha  re- 
gnato 5  &  ella  merita  di  regnare  .  Douiv  giiflificando  il  mio  detto  col  mondo ,  mi  rimetto 
al  piuditio  del  mondo  lìe^/o  ,  s'egli  ha  veduto  rifplendere  in  lei  con  la  fortuna  d'Augufìo ,  /<«_. 
clemenzai&  fhumanità  di  Scipione;  &  mentre  s'ammiraua  vn  fiuouo  Scipione  per  ogni  parte 
ben  degno  d' vn  tanto  Camillo ,  io  così  riueriua  quella  felice  ombra  :,  fatto  cui  crebbero  l'ope- 
ratijm  di  V.  S.  IlluHrifs.  come  riuerifco  hor  lei ,  eh' è  germoglio  di  quella  pianta .  Onde  con 
fede ,  &  oflequio  tanto  fuperiore  ali  antico  Lelio ,  quanto  alla  miaferuitufìdeuono  attributi , 
&  officij  di  maggior  deuotione  ,  augurando  à  V.  S.  IlluHrifs.  U  mede/ime  glorie ,  &  anco  fe- 
licità maggiori  delfuo  maggiore  ,  congiungo  con  quefi' augurio  l'vfate  preghiere  d'ogni  conti- 
nua profperitàfuai  &  qui  le  faccio  humilijsima  riuerenza .  In  Roma  liiz.  di  Maggio  1622. 

Di  V.  S.  Illufìnfs.  &  Reuerendifs. 


Humilifsimo ,  &  demtifsimo  Seruitore 

Lelio  Guidiccioni , 
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R  A  già  preffo  all'Anno ,  che  il  Sommo 
Pontefice  Paolo  Quinto  di  glor.  mem.  ha- 
ueua  fatto  il  flio  felice  palTaggio  à  vita 
migliore  \  quando  la  Santità  di  Noflro  Si- 
gnore Papa  Gregorio  Decimo  quinto  con 
pietofò  affetto  inherendo  all'vfo  del  Palazzo  Apoftoli- 
co,determinò  di  celebrare  nel  Vaticano  la  funeral  Cap- 
pella al  filo  PredecefTore .  il  che  feguì  nel  giorno  anni- 
uerfàrio  della  fiia  morte ,  che  fu  in  Venerdì  il  ventot- 
tefimo  di  Gennaro  del  prefènte  Anno  1 62,2..  giorno  re- 
petitamente  fèfliuo  diS.  Agnefe,  nella  cui  prima  foìcn- 
nità ,  6c  dauanti  al  cui  ricco  Altare ,  gik  da  lui  con  gran 
celebrità  dedicato, egli  hauea  l'Anno  innanzi  riceuuto 
il  primo  auuifb  dell'aunicinadl  il  fuo  fine .  Cantò 
dunque  nella  Cappella  Papale  la  Meffa  funebre  il  Si- 
gnor Cardinal  Borghefè  nipote  del  morto  Pontefice, 
per  obligo  oc  officio  fiio  particolare .  Già  nella  fàcra 
Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore  lui  Colle  Efquilino , 
s'era  poflo  mano,  e  con  grande  ardor  profèguito  à  fàbri- 
car  gl'apparechi,  che  bifognauano  per  riceuer  con  pom- 
pa, ócfòlennità  conueniente  il  Pontificio  cadauero,per 
fua  fìeffa  difpofitione  deuuto  alla  Cappella  Borghefè  , 
da  lui  nel  principio  del  fuo  lungo  Pontificato  fbncuofà- 
mente  eretta  ad  honor  della  San tifsima  Vergine,  &  ar- 
ricchita poi  fèmpre  con  nuoui  doni ,  &  con  pretiofà ,  & 
amplifsima  flippellettile .  nel  qual  luogo  si  come  egli  ha- 
ueua  ripofle  viuendo  le  flie  delitie ,  &  la  più  cara  parte 
de'  fuoi  penfieri ,  cosi  volfè  collocarui  morendo  ciò ,  che 
in  Terra  reflaua  di  fé  medefimo,  oltre  l'hauer  con  efqui- 
fite ,  &  diligenti  conflitutioni  ottimamente  prouiflo  al 
futuro  gouerno,  6c  allo  fplendore  di  quel  Santuario. 
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Hor  quando  parue ,  che  l'Apparato  del  Tempio  già  fut 
lè  ad  ordine  ,  come  che  per  Jo  fpatio  òx  cinque  fettima- 
ne  vi  Ti  fulTe  continuato  \\  lauoro ,  non  folo  i  giorni ,  ma 
delle  notti  gran  parte ,  fu  refoluto ,  che  la  Domenica  va 
Seffagefima  à  §o.  fi  faceffe  la  trafportatione  del  Corpo 
dal  Vaticano  fuU'Efq  uilino ,  doue  a  3 1 .  fé  gli  doueiTero 
celebrar' folennemente  rEièquie  :  Il  perche  la  notte  del 
Sabbato  precedente  fu  nella  Chiefadi  S.  Pietro  demoli- 
to il  Depofito,oue  giacca  riferbato  il  fudetto  Corpo,dal- 
la  parte  oppofìa  al  fimulacro  del  Prencipe  de  gl'Apo- 
fìoli,  à  cui  {\  veggono  con  tanta  veneratione,&  frequen- 
tia  le  diuote  perfone  baciare  il  piede .  Et  condotta  la 
Gaffa,  ou'egli  era  chiufb,  nel  mezzo  di  quel  gran  Tem- 
pio ,  più  SII  dell'Aitar  de  gl'Apofìoli ,  fi  fopraftette  ad 
aprirla  fino  all'Alba  della  Domenica ,  per  il  neceffario 
interuento  d'alcuni  Signori ,  alla  cui  prefènza  doueua 
effer'ii  tutto  riconolcuto .  Vennero  dunque  tre  Signori 
Cardinali  amoreuoli  del  Signor  Cardinal  Borghefe  \  &; 
nel  medefimo  tempo  fiiron  quiui  attorno  alcuni  Prela- 
ti fiioi  familiari ,  con  altri  Signori ,  &  Prelati ,  &  Cano- 
nici di  S.  Pietro  ;  alla  cui  vifta  aperta  incontinente  la 
Caffa ,  fu  trouato  ì\  Corpo  ricoperto  d'vna  tal  gomma  di 
color  bianco  (forfè  cagionata  dall'humida,  oc  frefca  mu- 
raglia del  fiao  Depofito  )  conferuato  però  con  integrità 
non  offela ,  6c  con  le  giunture  à  merauiglia  fnodate  ;  sì 
come  apparue  in  alza  ndogli  vn  braccio,per  far  dall'Ore- 
fice riconofcer  lAnellcouera  legato  vn  balafcio  di  mol- 
to prezzo  .  Et  rogatofi  Infirumento  della  recognitio- 
ne ,  e  flato  di  detto  Corpo ,  fu  di  nuouo  coperta  la  Caf^ 
fa ,  &  riflagnata ,  &  fòpra  il  fuo  piombo  di  nuouo  piom- 
bata ,  &  fifciata  per  trauerfo  d'altre  armature ,  con  varij 
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ornamenti,  &  armi ,  oc  con  quattro  Infcrittioni  diuerfe, 
à  gran  lettere  fatteui  porre  dal  Signor  Cardinal  Bor- 
ghefè .  La  qual  Gaffa  eleuata  fopra  il  fuo  letto ,  ò  pal- 
co portatile  di  molta  grandezza,  6c  quiui  coperta  d'vna 
gran  Coltre  di  broccato  d'oro,  come  s'vfà  alla  Pontifi- 
cia, fu  con  molti  lumi  portata  verfò  il  principio  della 
naue  di  detta  Bafilica  (lavaftità  del  cui  perfetto  edifi- 
cio non  hebbe ,  oc  non  potea  forfè  hauere  più  opportu- 
no fabricatore ,  che  il  grande ,  e  rifoluto  animo  di  Papa 
Paolo)  accompagnata  dalli  fudetti,  &  quiui  lafciata  con 
ventiquattro  torcie,  che  su  gran  candelieri  in  girooua- 
to  la  circondauano .  In  tanto  d'ordine  di  Nofìro  Signo- 
re erano  comandate  le  Religioni  Monaff iche ,  6c  Men- 
dicanti ,  &  le  Confraternite  ,  &  luoghi  pij ,  per  douerfi 
trouareà  1 8.  bore  in  S.  Pietro  à  dar  principio  allaPro- 
cefsione  .  Parue  che  l'aria  concorreffe  à  far'  più  confpi- 
cua  quefta  pietofa  folennità;  poiché  per  quattro  mefi  an- 
tecedenti ,  oc  continui ,  hauendo  regnato  vna  conftitu- 
tione  Auftrale  grauida  di  pioggie ,  6c  tenebrofa  oc  vela- 
ta di  tempo  nuuilo ,  fi  vidde  allhor  poco  dianzi  il  Cie- 
lo rafferenato  \  ond'il  giorno  de' 30.  fu  chiaro,  e  lumino- 
fò  -,  Benché  apportaffe  gran  freddo  il  predominio  della 
Boreal  conftitutione ,  à  cui  Roma  è  {coperta  di  f ito  ;  pe- 
ròche  dalk  parte  Aquilonare  non  le  fan  corona  i  famofi 
fuoi  Colli ,  fuccedendo  in  lor  vece  l'aperta  planitie  de  i 
prati  Quinti] ,  dal  nome  di  Tito  Quintio  Cincinnato , 
Agricoltor  trionfante ,  si  gloriofi  .  Ma  Tinconueniente 
del  freddo  palesò  il  merito  della  pietà  di  tanti  Religiofi, 
che  fenza  noia ,  ò  rincrefcimento  per  lo  fpatio  ài  fette 
hore  ben  rincrefceuoli ,  fletterò  con  carità, e  prontezza 
notabile  impiegati,  ò  per  dir  meglio,  affannati  in  quefla 
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funtione  ;  in  cui  erano  combattuti  dal  freddo,  dalla  lun- 
ga ilanchezza ,  e  dalia  furia  del  popolo,  che  per  lo  più 
gli  contendeua  il  camino  -,  &  efsi  vennero  in  tanto  nu- 
mero, che  dellefèmpio  non  ve  memoria,  contandofi, 
tra  l'alt  re,  della  Religion  Cappuccina  intorno  à  60.  cop- 
pie ,  oc  in  quelle  alcun  di  fantità  celebre ,  &  d'età  poco 
men,che  nonagenario.  Fu  cofa  degna  di  non  poca  auer- 
tentia ,  che  in  si  rigida  affettion  d'aere ,  per  molto ,  che 
traheilc  il  vento  da  tramontana,il  lungo  ordine  de  i  tor- 
chi à\  cera  candida ,  che  parea  fènza  numero ,  fèmpre  fi 
vidde  accefo ,  &  non  interrotto  rifplendere .  Auuiòfsi 
à  grand'hora  doppo  mezzo  giorno  il  principio  della 
Proce(sione  giù  dalle  fcale  del  detto  Tempio  di  Vati- 
cano ,  da  Papa  Paolo ,  autor  d'imprefa  sì  vafla  ,  6c  d'ag- 
giunta sì  memoranda ,  accrefciuto  d'vn  nuouo  Tem- 
pio ,  con  la  magnificenza  di  quel  primo  ingrefib  fian- 
cheggiato da  fpatiofè  Cappelle ,  con  gli  imifurati  due 
atri)  della  loggia ,  &  del  perticale ,  con  l'immenfità ,  6c 
proipetto  vaghifsimo  di  quella  ficciata,  con  quella  di- 
latatione  di  Icalinate  ,  &  di  piazza  procacciata  à  co- 
ito di  fiantuoiìfsimedemolitioni,  &  infommacon  tut- 
te quelle  parti  d'ampiezza,  &  d'ornato,  che  in  honor' 
d'vna  Montagna  marmorea  confl:rutta  in  terra ,  à  cui 
non  manca  l'oilèquio  dVn  fiume  chrifiallino  furgente 
in  aria ,  fono  à  gl'occhi  bramofi  de'  i  foraftieri  il  pri- 
mo arrefio,  cioè  tra  le  marauiglie  Romane  il  primo 
miracolo  .  Della  tardanza  di  fimile  auuiamento  fu  ca- 
gione l'mnumerabil  concorfo  delle  perfone  ,  ond'egli 
conftaua,  che  anco  in  quei  capacifsimi  ipatij  fi  rende- 
ua  difficile  ad  ordinare  \  oltra,  che  v'hebbe  parte  la  con- 
j:orrenza  delle  Compagnie ,  che  per  la  dignità ,  &  pre- 
cedenza 
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cedenza  del  luogo,  con  antiche lor'diflènfioni,  né  mai 
decife ,  non  fol  menarono  il  tempo  in  lungo ,  ma  ne  fuc- 
cefle,  che  per  fuggir  confufione,  moke  li  rimaneffero 
dall'andare  ;  fé  bene  fu  in  ogni  modo  la  procefsione  tan- 
to copiofa,  che  le  Compagnie,  e  liReligiofi  clauftrali, 
6c  i  luoghi  pij ,  arriuarono  al  conto  di  quarantacinque . 
Grande  effempio  per  ordinario  fi  fparge  da  i  Regola- 
ri di  carità ,  e  di  religione ,  6c  grande  in  quefi'occafìone 
fu  la  gratitudine,  che  da  gl'ifleisi  parca  di mofirar fi  ver- 
fo  l'amata  memoria  di  Papa  Paolo,  lor'fautor  beneme- 
rito ,  &  Angolare .  S'era  talmente  ne  gl'animi  di  tutti  lo- 
ro inneftato  l'amore,  l'obligatione ,  &  la  riuerenza  ver- 
fo  di  lui,  che  oltra  il  ragionarcene  ordinariamente  da 
efsi  con  incredibile  tenerezza,  come  d'amantifsimo  Pro- 
tettore ,  &  Padre  ,  che  gl'haueua  fèmpre  honorati ,  & 
difesi,  oc  fattigli  rifpettare  ,  &  accrefciuti  di  numero, 
di  dignità ,  oc  di  priuilegij ,  adeifo  in  particolare  s Vdi- 
uano  dalla  lor'  bocca  pietofi,  &  infocati  concetti  di  mol- 
ta grauità ,  6c  d  edificatione .  Nò  alcuno  fii  d  efsi ,  che 
per  quell'Anima  gloriofà  non  ofFerifTe  iterato  fàcrifitio 
all'Altare,  né  quel  giorno  fii  tra  di  loro  chi  nonfimo- 
ftraffe  della  fua  dolce  ricordanza  compunto ,  &  inter- 
namente commolTo-,  in  fòmma  tutti  vennero  à  regiftrar- 
fi  al  mortorio  ,  così  gl'Ordini ,  come  le  perfòne ,  fé  non 
quelli ,  che  ò  per  indifpofitione  impediti ,  ò  per  necef^ 
faria  afsiftenza,  &  guardia,  à  Cafà  ne  furono  ritenuti . 
Et  veramente  fu  in  ogni  modo  afiai  bello  il  vedere  in 
quefta  comparfa  venir  molte  Religioni ,  per  altro  non 
cosi  fòlite  à  comparire ,  oc  molte  anco  dal  buon'  Paolo 
honorate  di  gratie  particolari  -,  fi  come  i  Canonici  Re- 
golari della  Congregation  del  Saluatore  à  lui  deuotif^ 
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fimi  per  Tobligo  della  riceuuta  berretta ,  li  Mendican- 
ti della  Calza,  ò  Giefiiati ,  che  vogliam'dire ,  per  ha- 
uer' ottenuta  la  MefTa ,  &  lo  ftudio  :  .Quelli ,  che  chia- 
mano Fate  ben  fratelli ,  parimente  per  la  gratia  defide- 
ratifsima  della  Mefi"a  j  Né  mancauanoad  altri  Ordini 
altre  fòrti  di  benefitij ,  &  d'honori  ;  oltre  che  veniua  il 
Seminario  Romano,  già  Inueflito  da  lui  d'habitatio- 
ne  fbmmamente  commoda ,  &  honoreuole  ;  Il  Collegio 
Germanico,  che  fu  honorato  delia  protettione  del  Si- 
gnor Cardinal  Borghefè  ;  onde  ancor  fi  pregiauano  i 
Carmelitani  di  San  Chrifògono ,  che  l'han  Titolare ,  i 
Domenicani  Protettore ,  i  Monaci  Camaldolenfi  Ab- 
bate di  San  Gregorio,  &:  gl'Oleuetani  pur  Protettore . 
In  fomma  cominciando  le  Confraternite  fècolari ,  &  fè- 
guendo  oltre  gl'Ordini  de'  i  Claufirali,  e  doppo  quefli 
il  Seminario,  &  il  Germanico  ;  quindi  tutti  li  Parroc- 
chiani, e  Curati,  e  tutte  le  Collegiate  di  Koma  ,ciafcu- 
no  con  grofTe  candele  in  mano ,  conftituiuano  vna  lun- 
ghifsima,  oc  pietofa ,  &  fopra  ogn  vfo  riguardeuole  Pro- 
cefsione  ;  verfo  il  cui  fine  fliccedeuano  due  lifle  ben  nu- 
merofè ,  e  parallele ,  l'vna  di  bigio,  e  l'altra  di  color  bian- 
co ,  confìituite  di  quei  mendici  fanciulli ,  che  {\  chiama- 
no di  Litterato  ,  e  di  poueretti  Orfanelli .  Da'  i  quali 
veniuano  portate  gran  torcie ,  che  computandoui  la 
multiplication  delle  quattro ,  che  dinanzi  à  ciafchedun 
CrocififTo  erano  parimente  diflribuite ,  fàceuano  il  nu- 
mero ài  torcie  fèicento .  In  mezzo  al  vano  d'affai  lun- 
go ,  &  capace  fpatio ,  che  fbrmaua  quefi'vltima ,  oc  ben 
illuminata  ordinanza ,  procedauano  repartiti  con  tre 
diflanze  interpolate  li  tre  Capitoli  delle  Bafiliche  , 
Efquilina  ,  Vaticana  ,  &  Lateranenfè ,  tutti  però  con 
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la  fola  Croce  argentea  della  Chiefa  Efquilina,  là  doue 
andaua  à  terminarfi  la  Procefsione  :  ancorché  il  Capi- 
tolo di  Lacerano  voleiTe  portare  ,  6c  alzar'  nellVltimo 
luogo  la  fua  ,  per  la  dignità  preftantifsima  del  fuo  pri- 
mato, che  tiene  tra  tutte  le  Chiefè  del  mondo . 

Ma  per  la  fudetta  cagione  del  farfi  alto  all'Efquilie , 
fii  hauuto  à  bene ,  che  per  allhora  tal  pretenfione  fi  pò- 
neffe  da  parte,  fenzapregiuditio,& con riferua d'ogni 
preminenza ,  6c  ragione .  Cosi  dunque  fi  fchierò ,  &  fi 
conduffe  querta  celebre  comitiua  -,  Nel  cui  vltimo  luo- 
go, doppo  gl'innumerabili  lumi  di  più  fòrti,  che  fi  fon 
detti ,  veniua  in  mezzo  alla  Guardia  de  gli  Suizzeri 
la  gran  Bara  pretiofamente  coperta ,  che  con  la  fiia  la- 
titudine occupando  le  ftrade ,  era  di  dentro  foftenuta , 
&  portata  da  buon  numero  à^x  mercennarij ,  benché  di 
fuori,  &  per  fpccie  vi  fòttoponeffero  gl'atti  del  loro  of 
fequio  i  Signori  Canonici  de' i  tre  nominati  Capitoli, 
che  con  alternate  vicende  in  folta  gara  al  pietolo  offi- 
tio  accerchiandofi ,  faceuano  vna  vifta  grane ,  &  vna 
commotione  piena  di  maeflà,  &  dmufitato  decoro . 
Riufciua  il  Cataletto  di  tanto  pefo ,  trai  legni  della  fiia 
machina,  &  il  piombo,  che  conteneua,  che  diuiden- 
dofi  i  portatori  in  tre  mute ,  à  pena  fuppliuano  colfòt- 
toporfi  à  {zàxQX  per  volta  .  Chiudeua  l'eflremità  di 
queflbrdinanza  la  Caualcata  Pontificale  de  i  Signori 
Prelati  afsiflenti  di  Nofl:ro  Signore,  de'  i  f imiliari  di  Pa- 
lazzo, &  de  gl'altri  Officiali  biennemente  vefliti ,  Mo- 
ueuafi  il  ricco  Feretro  con  tardità ,  &  procedeuano  le 
perfòne  lentamente ,  à  talché  tutta  la  pompa  in  vniuer- 
fale  à  pian  pafTo  venendone,  daua  commodo  d'efler  va- 
gheggiata à  grand'agio ,  &  fòdisfaceua  à  i  defiderij  del^ 
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la  tenerezza  commune ,  Perche  veramente  abondò  in 
tanta  copia  la  moltitudine  del  Popolo  ;  6c  la  nobiltà ,  oc  i 
Principi ,  &  le  Principeffe ,  vi  concorlèro  in  sì  fatta  ma- 
niera ,  che  qiiefto  concorfo  ,  quali  diiuuio  ,  inondaua 
per  tutte  le  vie ,  ò  per  dir  meglio ,  inghiottiua  gli  fpa- 
tij  larghilsimi  delle  piazze ,  &  gl'atri]  delle  Chiefe ,  oc 
non  lolo  le  finefìre  dell'habitationi ,  ma  il  dorfò  delle 
Colline ,  ou'era  conceflb  il  vedere  ;  &  va  fomma  à  veder 
curiofàmente  fu  tutta  Roma,  quella  Roma,  che  nel  fuo 
giro  hauea  riceuuto ,  de  multiplicato  meglio  di  venti- 
mila perlbne  doppo  la  nouità  del  prelènte  Pontificato . 
Cosi  giunlè  la  pompa  del  funerale  fili  giogo  Elquilino , 
verfo  IVna  hora  di  notte ,  6c  il  morto  Pontefice ,  della 
Regina  del  Cielo  già  sì  denoto ,  in  mezzo  à  tante  mi- 
gliaia di  fpettatori ,  fàlì  quafi  à  riconofcere ,  6c  ratificar' 
la  fila  profcfsione  ,  molt'anni  prima  Icolpita  m  tauole 
iTiarmoree,di  vero,6chumilifsimofèruo  della  Madre  di 
Dio  ;  la  qual  dichiaratione  hauendo  egli  fatta  con  mol- 
ta fbllecitudine  tra  le  prime  opere  del  fuo  Papato ,  par- 
ue ,  che  fi  fcordaffe  d'hauer  per  innanzi  dichiarato  Tem- 
pre il  medefimo  con  la  purità  della  vita  ;  ò  vero  parue , 
che  non  per  altro  gli  fofTe  più  caro  l'afcendere  al  princi- 
pato fiipremo ,  che  per  abbaflarfi  fubito  in  rendere ,  oc 
manifèflar' fé  ffefTo  afTolutamente  fuggetto,  &  creatura 
di  quella  Regina,  à  cui  fèruendo,  veracemente  {\  regna . 
Salì  dunque  à  fòttoporfi  à  i  flioi  piedi ,  à  dedicarle ,  oc 
fàcrarle  ìx\  voto  le  proprie  ceneri ,  à  vagheggiarla ,  & 
adorarla  non  men  defunto,che  hauefTe  fatto  viuo,&  (per 
concluder  l'eftremo  deli'attioni  pertinenti  à  lui  con 
quello  deuotifsimo ,  &  continuato  tenore) ,  à  dichiarar- 
fi  folennemente  j  &  viuo ,  &  morto  fiia  poffefsione  per- 
petua 
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petua  di  Corpo ,  &  d'Anima .  Et  perche  nulla  mancat 
fé  alle  circonftanze  di  cosi  propria  folennità ,  volfe  la 
Santifsima  Vergine,  che  nella  fua  Cappella  fi  trafpor- 
tafTs  il  buon  Paolo  Tifteflo  giorno ,  che  {\  celebraua  la 
trafportatione  anniuerlaria  della  fua  fàcra  ,  oc  celefle 
Imagine,  depinta  ^ù.  da  San  Luca,  poi  daS.  Gregorio 
prouata ,  6c  portata  per  vero ,  <5c  vnico  fonte  di  falute 
nellVniuerfar  pestilenza  di  Roma  .  La  quartraflatio- 
ne  haueua  Papa  Paolo  fatta  molt'anni  prima ,  leuando 
rimagine  dall'antico  fuo  Tabernacolo  *,  &  con  lunga ,  oc 
celeberrima  Procelsione ,  &  con  annua  diipenfatione  di 
molti  tefòri  (pirituali,  6c perpetui,  per  gl'otto  giorni 
della  {uà  Fefta ,  collocandola  ou'hor  fi  troua ,  non  fènza 
hauere  con  cura  marauigliofà  affrettato  fèmpre  il  lauo- 
ro  ài  quella  Cappella,  che  fu  la  prima  fabrica  comincia- 
ta nel  fuo,  di  fabriche  abondantifsimo ,  PontiRcato .  Fii 
ragioneuole ,  che  il  Corpo  di  quefto  Pontefice ,  che  era 
flato  vafo,  &  contegno  di  ricche  virtù ,  &  albergo  di  pu- 
rifsima  Anima ,  veniffe  raccolto  in  quella  pretiofà  Cap- 
pella ,  che  è  fpecchio  di  quante  n'ha  il  mondo ,  &  ricet- 
to dVna  qSv^iq,  tanto  dal  Ciel  fauorita  ,dc  nido,  &  Sèg- 
gio d'afsidue  benedittioni .  A  ragion ,  dico ,  à  sì  degno 
Corpo  ^\  doueua  Sepolcro  dignifsimo,  à  sì  gran  fabrica- 
tore  di  Tempij  ^\  deueua  de'i  Tempij  il  più  ornato,óc  à 
religiofifsimo  Principe ,  che  con  efatto  candore  haueua 
conferuata  ne  propri]  membri  la  neue  della  fua  puri- 
tà ,  conueniua  effer  aggregato  à  quel  facro  terreno ,  che 
da  celefl:e  mano  fu  delineato,  oc  con  candidi  fbichi  Se- 
gnato per  il  più  illufl:re  Tempio ,  che  {\  fia  pofio  alla 
Vergine  in  Terra,  6c  con  neue  ne'  i  Sommi  calori  mira- 
coloSàmente  venuta  dal  Cielo,  fu  occupato  per  refiden- 
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za ,  &  per  regno  della  purifsima  gloria  Virginale .  Qui 
dunque  fi  diede  la  feguente  notte  fèpoltura  al  Cadaue- 
ro  di  Papa  Paolo,  che  forfè  perciò  fi  vidde  biancheg- 
giare nel  modo ,  che  di  fopra  è  detto,  perche  {o&  anco 
efteriormente  più  degno  de'  i  priuilegij  di  quel  terre- 
no ^  6c  lo  ripofèro  in  quella  tomba ,  che  egli  s'haueua 
{òtto  gl'occhi  della  Santifsima  Vergine  eletta .  Hor  que- 
fia  Balilica,  che  dal  candor  cominciò,  e  col  medefimo 
va  continuando ,  per  la  religion  de  i  fedeli ,  che  in  efla 
offerifcono  à  Dìo  la  candidezza  de'  i  voti,  e  de  fàcrifi- 
cij  loro ,  fi.1  in  quel  tempo  tutta ,  dall'imo  al  fommo ,  co- 
perta à  bruno,  quafi  moflrando  lutto  di  veder  morto 
colui ,  che  fbfieneua  sì  larga  parte  del  fi.io  fplendore ,  6c 
nel  quale ,  come  in  proprio  feggio,  l'ecclefiaftica  purità, 
&L  innocenza  regnaua.  L'Apparato  di  queflo  Tempio , 
la  ricchezza,  &  numerofità  de'i  Tuoi  lumi,  la  bellezza 
delle  grandmarmi Borghefie,  che  tra  vn  colonna to,&  l'al- 
tro pendeuano ,  ciafcuna  con  variato  diiegno ,  e  fopra 
tuttO  la  bella  machina  del  Catafalco  dal  Signor  Cardi- 
nal Borgheiè  per  arte ,  e  condotta  del  lodatifsimo  Ar- 
chitetto il  Signor  Sergio  Venturi  con  real  magnificen- 
za eretto,  ricercarebbono  à  parte  diflinto  raguaglio  ;  ma 
come  che  tutto  quefi:o  fia  fiaori  della  prefènte  intentio- 
ne ,  non  lafcierà  di  dirfi  fiiccintamente  ;  Che  1  Vfo  di 
quefla  erettione  di  Catafalco  introdotto  ad  imitatione 
de  gl'antichi  gentili,  che  di  falda  materia  fuperbamen- 
te  coflrufTero  vafle  moli,  6c  memorie fepulcrali,  onde 
la  vecchia  fama  nell'Afia  ricorda ,  &  vanta  i  Maufolei, 
nell'Africa  le  Piramidi ,  &  gl'Obelifcbi,  6c  in  Roma  tut- 
te quefìe  cofe  infieme ,  di  che  ^\  vede  reflar  teflimonio 
nel  Maufoleo  d'Augufto  ,  6c  d'Adriano ,  neirObelifco 
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di  Cefare ,  &  nel  Sepolcro  piramidale  ò\  Ceftio ,  oltre 
quello,  che  poco  fa  fi  vedeua  di  Seuero,  &  al  quanto 
prima  delli  Scipioni ,  &  fi  vede  anco  pur  de'  i  Metelli, 
&  oltra  raltifsime  catafte ,  ò  pire ,  &  roghi  funebri ,  che 
infieme  con  gMe^si  Corpi  s  abruciauano  {biennemen- 
te ;  fu,  dico,  tal  vio  da  i  noftri  maggiori  pietofàmente 
vfurpato  con  quefie  machine ,  che  {\  chiamarono  Ca- 
ftelli  di  dolore,  nellefèquie  di  gran  Perfonaggi,  &  di 
Principi.  Et  m Roma efTendofi  variamente horfegui- 
to,  hor'intermefTone*!  funerali  de' i Sommi  Pontefici, 
à  i  noflri  tempi ,  ò  fu  rinouato ,  ò  fu  poflo ,  come  fé  ne 
troua  memoria  d'alcun  diligente  miniftro  della  facra 
Congregatione  de'  i  Riti,  dal  Signor  Cardinal  Mon- 
talto  nella  trafporta tione  di  Papa  Siflo  fuo  Zio  \  nel  qual 
tempo  difputandofi  queflo  punto ,  &  venendo  oppofio 
in  Congregatione ,  che  tal  machina  non  s'erelTe  à  Pa- 
pa Leon  Decimo  nella  Chiefà  della  Minerua  ,  né  à 
Papa  Adriano  Seflo  in  quella  dell'Anima ,  né  à  Pao- 
lo Quarto  pur  nella  Minerua,  né  à  Pio  Quarto  in  San- 
ta Maria  de  gl'Angeli,  né  finalmente  à  Pio  Quinto  in 
Santa  Maria  Maggiore  ;  6c  di  più  che  li  Signori  Cardi- 
nali Nipoti  di  Pio  Quarto  volendo  in  ogni  modo  alzar 
detta  machina  ,  dalla  medefima  Congregatione  furon 
perfuafi  à  non  farlo,  con  quefta  ragione,  che  nell'efé- 
quie  Vaticane  di  nouegiornijàciafchediin  Papa  fi  driz- 
za il  detto  Cartello ,  la  qual  cerimonia ,  fenza  replicar- 
la ,  deuria  baftare  vfàta  per  vna  volta  :  Il  Signor  Cardi- 
nal Montalto  féguendo  lo  fìile  della  generofità  fua,  vol- 
fe  drizzarlo,  allegando,  che  per  la  frefchezza  della  mor- 
te del  Zio ,  &  per  efferfi  quelle  prime  eféquie  celebrate 
col  rito  generale  dal  facro  Collegio  de  Cardinali,  &  dal- 
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la  Camera  Apoflolicajnon  fi  doueua  togliere  à  lui  d'efè- 
quir  le  fìie  parti ,  &  di  confblarfl  col  rinouar  la  memo- 
ria dVn  fuo  congiunto,e  d'vn Principe  così  degno .  Alle 
quai  cofè ,  che  conftituiuano  l'vltimo  flato ,  adherendo 
il  Signor  Cardinal  Borghefè,volfè  mantenere  queflo  lo- 
deuol  pofTefTo ,  col  quale  vn  nipote  grato  viene  ad  ho- 
norar  la  memoria  d'vn  riguardeuole  Zio  ;  &  eccitò  vna 
machina  d'inuentione  si  vaga ,  d  architettura  si  graue , 
&:  d'ornamenti  si  ricca ,  che  à  dire  il  vero,  non  s'è  ragio- 
nato a  i  dì  noftri  d'altr'opera  fìmigliante  j  sì  come  ecce- 
de ogni  efprefsion  di  parole  il  fbmmo  pregio,  che  le  ac- 
crefceuano  trentafci  ftatue  di  molta  bellezza ,  fìnte  di 
marmo,  &  maggiori  del  naturale,  con  fondamento  de 
quifito  in  breuifsimo  fpatio  condotte  dal  Caualier  Ber- 
nino  fcultore  nell'età  noflra  di  chiaro  grido,  che  dalla 
natura  formato  à  dar  viue  forme  à  fpiranti  marmi,  6c 
dall'arte ,  ond'egli  è  ftudiofifsimo ,  perfettionato  in  tutti 
i  fuoi  più  reconditi  auuedimenti ,  non  fol  fa  contrafto 
à  i  megliori  dell'età  fuperiore ,  ma  camina  a  gran  pafsi 
à  liberar  queflo  fècoio  dall'inuidia  di  quelli  antichi,  che 
tanto  han  dato  al  mondo  da  flupir'  su  i  miracoli  hor  de 
i  Greci, hor  de'i  Latini  fcalpelH .  Era  quefta  mole  fìtua- 
ta  nel  mezzo  del  Tempio ,  in  forma  pur  di  Tempio,  ò 
Mauioleo,  di  color  tutta  di  bronzo,foflenuta  da  venti 
colonne  co'  i  lor  capitelli ,  da  cui  pendeuano  ligature 
di  tela  d'oro ,  e  nera,  in  vece  di  foghami ,  &  volute , 
alia  mifura ,  &  maniera  compofita  \  e  fòpra  effe  ricorre- 
ua  vna  gran  cornice,  che  rientrando  da  quattro  parti, 
fporgeua  con  rifalti ,  e  membri  di  mafsiccia  bellezza ,  e 
àx  merauigliofa  veduta .  L'altezza  dell'Edifitio  era  pal- 
mi ottanta,  &  la  larghezza  cinquantaquattro.  Compo- 
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neuafi  la  fua  forma  di  quattro  quadranti  conftituiti 
dentro  à  quattro  angoli  efteriori  di  due  parallelogram- 
mi, attorno  all'ifteffo  centro  (è  medefimi  interfècanti . 
Arde uano filila  teftudine  di  quefto  Tempio,  mille  lu- 
mi di  cera  bianca ,  fra  torcie  di  libre  otto ,  &  candele  di 
tré  .  Delle  trentafèi  ftatue ,  fèdici ,  che  variamente  po- 
fàuano  fili  piano  del  bafàmento  delle  colonne ,  erano  fi- 
gure di  fcelte  virtù,  molto  bene  appropriate  alle  laudi 
di  Papa  Paolo ,  e  l'altre  venti  figurauano  putti ,  che  fiil 
piano  fiiperiore  del  colonnato ,  ò  teneuano  in  atto  me- 
fto  quelle  gran  torcie  dentro  ad  vn  Cornucopia,  ò  fopra 
gli  ouati  finti  marmorei  di  baflb  rileuo ,  che  ornauano 
li  firontefpitij  delle  quattro  entrate  del  Catafalco ,  apri- 
uano ,  e  ftendeuano  le  cafcate  aflai  grandi  di  tela  d'oro, 
e  nera,oue  fi  leggeuano  quattro  Infcrittioni .  La  prima, 
fopra  vn  ouato ,  che  conteneua  vn'augufta  efìgic  di  Pa- 
pa Paolo  diceua  ,  Patrio  Quinto  Pontifici  ter  Oftimoy  ter  Maxi- 
mo; la  feconda,  fbpra  vn'ouato  dVna  grande  Aquila 
fèguitaua,  AuunculofanHifsimo;  la  terza,  nel  cui  ouato  era 
(colpito  vn  Regno  Pontificio ,  m.ofiraua  fcritte  quefte 
parole ,  Templomm  fojìtori,  P ajìuri fopdorum  ;  &  riella  quar- 
ta ,  che  foprafl:aua  ali'ouato  d'vn  Drago  j  fi  leggeuano 
quefl:'altre ,  Scipo  Burghefms  S.  R.  E.  Poenitent.  Delle  fèdici 
Virtù,  quattro  fèdeuano  fopra  due  grandVrne,  che  vfoi- 
uano  ài  dentro  dal  letto  funebre  per  modo ,  che  à  due 
à  due  rifàltauano  al  piede  delle  due  entrate  laterali  del 
Catafalco  .  Due  rapprefontauano  la  Verità ,  e  la  Mifè- 
ricordia ,  l'vna  col  motto ,  ^Jiam  ^eritatis  elegit ,  e  l'altra , 
Secundum  altitudmem  Cceli  à  terra  corrohorauit  mtfericordiamjuam 
(tutti  i  motti  di  quefl:e  figure  erano  ingegnolàmente  per 
opera  di  dotta  mano  tolti  da'  i  Salmi  )  -,  l'altre  due  figu- 
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rauanoia  Giuflitia,  e  la  Pace;  eie  parole  dell' vna  era- 
no ,  -O^  Calo  auditum  fecit  ìudictumi  Terra  tremuiti  ^  quieutt. 
Dell'altra ,  ^ek^atus  ejì  in  multitudine  Pacis .  Le  dodici  in 
piede ,  che  dipendeuano  dalle  prime  quattro ,  tré  per 
ciafcuna ,  fui  medefimo  piano  del-bafàmento  diflribui- 
te  à  tré  per  quarta  ,  fi*a  IVna  ,  e  l'altra  di  quattro  co- 
lonne ch'erano  per  ogni  quarta  :  fignificauano  dodici 
virtù  dependenti  da  quelle  prime ,  a  cui  flauano  po- 
rte à  lato .  Le  tré  Virtù  laterali  alla  Verità  erano  la  Sa- 
pienza ,  la  Magnanimità,  oc  la  Magnificenza .  Sotto  la 
prima  era  fcritto ,  Cogitauìt  dies  antiquos ,  ^  annos  aternos 
in  mente  hahuit .  Sotto  la  feconda  fi  leggeua ,  Confinatum  e  fi 
cor  eius ,  ^  fuHinuit  ^Dominum  .  Sotto  la  terza  ,  Magmfi- 
centìam  glorile  fanditaùs  eius  loquentur  >  ^  mirabilia  eius  nar-^ 
rahunt. 

Le  tré  Virtù  laterali  alla  Mifèricordia,  erano  la  Cle- 
menza, l'Elemofina  ,  &  la  Manfiietudine  .  Vedeuan- 
fi  fbtto  la  prima  quefte  parole ,  Deprecahilisfuferferuosjùos . 
Sotto  la  feconda ,  Intelkxitfufer  egenum  >  ^  fauferem .  Sotto 
la  terza,  Docmmites  ^ias  Jùas . 

Erano  le  tré  Virtù  laterali  alla  Giufiitia,  la  Religio- 
ne, la  Maefìà ,  &  la  Purità .  Sotto  leggeuafi ,  Dilexit  de- 
corem  Domus  Domini ,  ^  locum  hahitationis  gloria  illius .  Sotto 
la  feconda ,  Thronus  eius  f  cut  SoL  Et  fòtto  la  terza ,  ambu- 
lami in  legò  domini . 

Delle  tré  laterali  alla  Pace,  prima  era  laProuiden- 
za ,  poi  la  Tranquillità ,  &  in  vltimo  l'Abondanza .  Era 
fcritto  à  pie  della  prima ,  ^eduxit  eos  in  'viam  reBam ,  t;/ 
ireìum  Ctmtatem  habttationìs ,  A  pie  dell'altra,  Pes  ems  (lem 
in  diremo .  Et  dellVltima ,  Promf  maria  eius  piena  eruóiantia  ex 
hoc  in  tllud.  Dentro  al  concauo  del  Catafalco  fra  le  quat- 
tro 
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tro  porte  in  mezzo  alle  fue  pilaftrate ,  furon  finte  quat- 
tro gran  nicchie ,  oue  di  chiaro  ofcuro,  in  atto  di  racco- 
mandare a  Dio  l'Anima  del  defunto  Pontefice ,  erano 
dipinti,  la  Santifsima  Vergine ,  e  fcritto  fòtto  di  lei , Su^ 
me  freces  ;  San  Pietro ,  e  fotto  eflb ,  Solue  uinda ,  San  Car- 
lo, &  Santa  Francefca  da  lui  Canonizzati,  col  motto 
dellVno  Projèr  lumen  ;  &  dell'altro  Iterfam . 

Di  quefta  Mole,  &  delle  fue  figure ,  &  d'ogni  fiio  par- 
ticolare intendimento, altroue  fi  rapprelènta da  alcuni 
belli  ingegni  vna  più  piena  notitia ,  con  la  fignificatio- 
ne  de  grhabiti,&  de  gl'attributi  delle  Virtù  in  efla  com- 
prefe .  Onde  non  facendo  qui  luogo  di  fermarfi  fòpra 
quefta  parte ,  bafterà  aggiungere ,  che  concorrendo  il 
Lunedi  a  3 1 .  inufitata  fii-equenza  di  Popolo  à  quefte 
celeberrime  efèquie ,  furono  i  Signori  Cardinali  in  Cap- 
pella al  numero  di  trentacinque  j  non  rimanendone  à 
Cafà  de'  i  prefènti  in  Roma ,  fe  non  gl'impediti  da  indi- 
fpofitione  ;  Prelati  vennero  fenza  numero ,  &  de*  i  mol- 
to qualificati .  Cantò  il  Signor  Cardinal  Mellino  iui 
Arciprete  la  MelTa  ;  diffe  Lelio  Guidiccioni ,  vecchio 
leruidore  del  Signor  Cardinal  Borghefè  l'infrafcritta 
Oratione  ;  furono  dalla  Iparfa  moltitudine  per  tuttala 
Chiefà  letti  con  gufto  i  feguenti  verfi  comporti  da  al- 
cuni valenti  ,  6c  amoreuoli  litterati ,  che  {\  vedeua- 
no  con  bel  compartimento  attaccati  su  per  le  negre 
fpalUere  della  Naue  principale .  Et  doppo  le  cere- 
monie  di  Cappella  ,  quattro  Signori  Cardinali  delli 
più  antichi  tra  le  Creature  di  Papa  Paolo ,  che  furo- 
no ,  Barberino ,  Laute ,  Verallo ,  oc  di  Nazzaret ,  paran- 
dofi  PontificalmentCjtennero  compagnia  al  Signor  Car- 
dinal celebrante  veflito  di  fimili  paramenti  -,  e  tutti  in- 

fieme 


% o     Breue  T{acc.  della  trajp.  del  Corpo  di  Pafa  Paolo  y. 

fieme  fàlendo  le  fcalinate  del  Catafalco ,  &  cantando 
requie  intorno  al  letto  Pontificio ,  adempierono  l'eftre- 
me  folennità  ,  &  conclufcro  il  mortorio  di  colui ,  che 
viue  nella  ricordanza  de  gl'huominijnel  teflimonio  del- 
le file  operationi ,  & ,  come  piamente  fi  crede ,  neirim- 
mortalità  della  gloria  celefte. 
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Vòd  Summo  facrorum  Pra^fuli  Paulo  Quinto  (  Pacres  am- 
plilfimi  )  ante  A  nnum  demortuo ,  hodierna  celebritato 
propemodum  rcuiui/cenci ,  at  nunquam  laudibus  inter- 
morituro  mlb  foluantur ,  mllum  fané  laudetur,  &  nicly- 
tum  gentiIiti:E,  ac  vellra^pietatis  ob(equmm .  Exigit  eniin 
qu^edam  nec  importuna  ratio  Iiumanitatis ,  vt  vel  oculis 
iam  diù  lacrymationi  deiiietis ,  illuni  extinclum  lucrea- 
mus ,  cuius  decora  ,  è  tam  (ubiimi  faltigio ,  faullo  nobis ,  &:  diuturno  lamine 
prieluxerunt  ;  lUum  laudibus  proièquamur,  per  quem  tot  conlequuta  fùnt  Vr- 
bi,  &Reipubiica:  beneficia;  eius  memoriamfrecjucntioresadhuc,  Screcen- 
tiores  celcbremus ,  cuius  merita  chrifliani  orbis  afpsclibus  in  dics  clariora^ 
fingulorum  mentibus  obuerfantur .  Verùm  dùm  à  Vaticano  Tempio  ad  Ex- 
quilias  (iicrati  cineres,  bc  magn^  ani  mie  grandia  oflà  conipicuo,  folemniq.  hoc 
apparata  traducuntur ,  quidnam  ciufiiìodi  precipui  moris  ttanflatitia  pompa 
nos  monet,  nifi,  refpeólum  omncm  à  fietu  ad  gaudium  debere  transfcrri  ? 
Quippe  dum  ad  eius  non  occafuram  perennitatem  cogitacione  conuertimur^ 
ludtu  cedendum  y  exornationi  vacandum ,  ncc  lacrymis,  autlamentationi  in- 
fìllendum,  fed  gratulationi ,  &  laudibus  immorandum .  Doleamus  profecB 
Principem  vita  fundum ,  fed  principatu  egregie  pcrfunc1:um  ktabundi  tuea- 
mur  .  Nec  dolebimus  quidem  morte  lubiatum ,  modo  mircmur  imaiortali- 
tate  donatum .  Quòd  fi  datur  id  paucis  quibuidam  (anòlicate ,  &  virtute  pr:E- 
ftantibus  y  vt  qui  dies  illorum  exceOu  notatus,  feralis  habendus  cflet ,  idem  pu- 
blico  preconio  natahshabeaturi  annon  liceac,  polì:  anniueriàrium  curricu- 
lum a  Pauli  obitu  conuolutum ,  ti  lem  illi  nataiem  canere ,  qui  dies  nousna- 
taliseft  \\x.Xy  memoria^  facer,iminortalis  &  gloria?  Veriusergoilhplaudi- 
mus  ,quàmparentamus,  reòìius  ouantem  iìifpicimus,  quàm  fuo^deficieiitem, 
prelTumq.  faftigio  moeremus ,  fanaiùs  illi  beatam  sternitatis  fortem  inuide- 
mus ,  quàm  eius  fluxam  mortalitatis  vicem  lugemus .  Si  tamcn ,  «S-:  pix  con- 
fuetudini  parendum,  &  humanitatis  rationi  facmndum  eli  fatis ,  vt  mi  /ubtra- 
hatur  illi,  qui  partium  fuarum  numeros  abfoluit  omnes,  noitrarum  &  nos 
numeros  expleamus .  Proprius  hic  honos  communi  hominis  condicioni  tri- 
buatur ,  ftct  modo  viri  inter  paucos  laudati  (ingularis  prsrogatiua ,  nec  iòlli- 
citudini  defit  officium ,  nec  officio  pietas ,  ncc  pictaci  propofitum  dignitatis . 
Vtinam  vero  laudationem  contra  omnem  obliuionis  iniuriam  perlefevali- 
dam  ,  ac  robulbm,  impar  adeò  laudatoris  infantia  non  exciperet;  ncque  im- 
peritia  officio  officeret,  ncque  tenuitas  polblaret  muneris  immunitatem .  Sed 
quoniam  cuius  Imperio  iam pridem  operam  addixi  meam,  iniquum  erat , 
eiufdem  lionori ,  &  clientem  me,  &  oratorem  non  inferuire,  illud  olanè  con- 
fido ,&  confequor ,  vt  dum  eft  in  vobis,  qui  Pontificio  llemmatefùlgens, 
opere,  ac  pietate  fulgentior,  coniunvailfimaj  morem  gerat  neccflìcudini ,  e^ó 
apud  vos  honeftiirimx  paream  dicendi ,  hoc  eft  obtcmperandi  necefTitati .  ^ 
làm^uidpotifTimumè  tandPrmcipis  laudibus  decerptam,  quid  primum 
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attineam  ?  Dicamnè  priuato  nomine  Camillum  ?  at  publico  Patrins  Bono  na- 
tum  declarauero  j  nacum  icilicet  ad  fugandas  illecebrarum  infidias.&:  quicquid 
violenmm  ingruerec ,  aut  à  reóto  iure  alienum  conflietudine  inoleret ,  peni- 
tus  refecandum  :  adcòq.  holtes  noilris,  fi  non  ceruicibus ,  at  certe  peftoribus 
depcllendos ,  arcem  imperij  Vaticanam  in  Iplcndorsm  longè  maximum  ex- 
colendam ,  Vrbem  totam  antiqua  maielhci  refticuendam  .  Dicam  Burghe- 
fium  ?  Gentem  fcilicec  prardicauero ,  Senis,  nobililTima  Hecruria;  Vrbe ,  nulli 
{ècundam ,  generofirace ,  oc  gloria  (ànè  inclycam  ,  bellatoribus ,  addo ,  6:  Itre- 
nuis  polkntem ,  Viris  magiilratu ,  &  pacis  artibus^  doClrina ,  ac  IpeClata  rel- 
ligionc  pra:ibncibus  ornatiirimam .  Marco  Antonio  genitum ,  &  Flamnna_j 
Alblda  ?  Genitrice  quidem  inter  egregias  lediiilima ,  ni  qua  fumma  fuit  pro- 
bitatis  cum  nobilitate  coniènfio ,  oc ,  quod  in  eius  Sepulchro  idem  ipfe  tclb- 
tum  voluit ,  rari ,  &  incomparabilis  exempli  fosmina .  Patre  vero  jfi  eiuldem 
teftimonio  infiftam,  inter  primoresAulx  Aduocatos  decano,  cordatillimo 
pauperum  patrono,  publicis  muneribus  apud  oiSlo  Pontifices  proba tiffimo -, 
{in  eius  verecundia;,  non  quidem  veri  cancellos  primo  vix  pede  tranuliam , 
viro  in  omni  vitiE  genere  cumprimis  claro ,  gratia  nimirum  apud  Hetrufcos , 
prudenri.rq.  &  integriLatis  laude  florentiffimo  ,  qui  Roìnani  aulpicatò  conce- 
dens  effccit,  vt  fibi,  qui  tanta?  Patria  peperifTet  pattern ,  hi'c  gcntium  do- 
mitrixjheroum  genitrix  inomnem  debitura  eiTet  a^ternicatem .  Dicamnè, 
cuius  caftillimi,  Sccaftigatiilìmi  ingenij  editus  efTet ,  eiufdem  benefìcio^  non- 
dum  adultum,  ad  tantum  decus  adoleuiflè ,  vt  non  nifi  ad  maxima  procreatus 
e  veftigio  intelligeretur  ?  tantam  coniunxiflè  cum  indole  grauitatem,  vt  fi 
quando  intcr  hberioris  statis  obleòlamenta  ab  ilio  ignorata,  &  negleda  ,  pro- 
biilimi  fratres ,  vt  afTolet ,  lufitabundi  quid  minus  ìerium  prie  manibus  Kabe- 
rent,  eius  fuperuentu  commoti,  &  ad  grauioris  negocij  fimulacionem  com- 
pofiti,  adolcfcentem  fibi  parentis  locoelTe  oppidò  declararent?  animos  de- 
nique  domelHcorum  in  tantum  (pe  fullulille ,  vt  factum  illi  iummas  potetla- 
tisimpcrium  omnes(idverò  parumell:)  omnia (rnquam) certo  quodam  iu- 
dicio  portenderent  ? 

Sed  ncque  ea,  qu^e  ab  ilio  quodammodo  aliena  videri  pofllmt ,  hoc  efl:,  po- 
fìta  extra  ipfum ,  lùperuacua  perfèqui  commemoratione  propofitum  eli,  nc- 
que locis,  aut  temporis  pra:fìnitioni  eifct  forfitan  opportunum  .  Imo  permul- 
ta  occurrunt  mihi ,  iam  ab  initio  ad  exirum  properanti ,  confultò  prartereun- 
da,  ex  lUarum  rerum  deledu  ,  qu^e  cum  fint  pofitas  in  nobis,  vberiora  longè 
iblidioris  argumenta  lùnt  iaudis  :  mitto  itaque  lauditilfimam  in  omni  genere 
vitiE  modeftiam ,  comitem  verecundice  comicatem,  alleclam  vero  relligiofi(- 
fimi  pudoris  leueritatem  ,  omnibus  horis  expofitam  ad  fingula  vrbanitatis  o£. 
ficia  propenfionem,candidam  aequè,  & callidam  luris  dicundi ,  minillran- 
diq.  prudentiam ,  fummam  in  rebus  maximis  gerendis  dexteritatem  ,  iòUer- 
tiam ,  fidem  -,  Qnx  quidem  in  ilio  omnia ,  £v  publicum  fibi  ftudium  iure  vin- 
dicarunt,  tantamq.  Summorum  Pontificum  compararuntexillimationenu, 
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&  gratiam ,  vt  illorum  munerc ,  cjuà  temporarium  Ba/IIic^  Iiulus  Antiftitem; 
qua  Bononienfium  Gubernatorem.ibiq.iàm  cum  Gregoriana  virmcis  Inlku- 
racorem,ciuacaurarumlongèIateq.deHniendarLim  Prrfedum  ,quà  Hilpa- 
menlem  Legatum ,  ve  Philippum  Secundum  Turcico  bello  Romanis  Ger- 
mmafq  armis  iàtn  prolperè  coopto  adltimularec ,  (jud  Purpura  ornatum ,  qua 
vtlaio  (acerdotio  cohoneftatum ,  qua  eius  iacr^  Pr^tu^-e ,  vicibuiq  {uppofi- 
lum,,  qui  Chrirti  vice^s  in  terris  gene,  pulchrè  contigeritgratulari .  Vt  mirum 
muiime  vilum  fic ,  fi  dijudicata  iàm  mericorum  iumma ,  iùmmi  prindpatus 
alea  pra^iudicata  j  vnus  iUe,  iuuenilis  adhuc  roboris  compos,  mcer fcnium. 
porro  mulnplex  Pacrum ,  non  minus  virtuie ,  quàni  canicie  luipiciendorum 
celernmo  omnium  concurfu  Pontifex  renunciatus  fit ,  ille  non  prius  incer  eli- 
gendos  appellatus,  quàm  pieno  cornino  eledus ,  ille  pra^propera  votorum  pu- 
bbcorum  impatientia  , auguftiffimam  elatusin  <edem,cu:us  probicas  iam. 
inde  ab  adolefcentia  canuiflfer,  qui  continenter  ad  {Ingulos  fcllmafTec  vircutum 
gradus,  cuius  dum  laudes  Tacer  ifte  Purpuracorum  Senacus  enumera:,  sca- 
tem  non  relpicic ,  annorumq,  immemor ,  indagator  merirorum ,  illum  iubec 
imperare  tot  dignis  imperio  viris ,  nec  vero  difterenda  priuilegia  di^rnitatis  ii 
quiprsmaturauifretpriuilegiaprobatiffimxfencautis.  * 

Qua  in  re  gratulandum  eil  tibì,  Clemens  Oclaue ,  Poncifex  in  omnem  me- 
inoriam  extollende  j  te  tangit  h^c  pars  laudationis  noftr^ ,  tibi  enim  fuccre- 
Icit  eius  palma  communis ;  qui  talem  ad  magna  elegifti ,  propter  quem  pia- 
culum  rehqui  admifluros  fé  crederent,  nifi  ab  ipfis  ad  malora  eli ^retur  Tu 
illum  ad  Senatum  vocafti, qui, velictatis conerà obtinente  fuffraaio,  vocare- 
tur  adregnum.  Tu  galero  aptifsimè  impofito  honeltiffimam  fiar:^  necef- 
litatem  iublbtuilh  i  tuHomanum  PrincipemRom^fsculari  propemodunu 
voto  id  expolcenci  reddldifti .  Tu  demum  id  in  tuis  laudibus  collocans  vt 
comparatone  pulchernma  tibi  gloriam  qu^reres,  non  modo  Chrillian^  Rei- 
pubhcx^  Patrem  conlcripfifti ,  eiufdem  ipfe  moderator ,  ac  Princeps ,  fed  dum 
t^licifiime  imperares ,  imperio  candidatum  inaugurarti ,  &: ,  quod  fummum 
cil  ab  orbe  coiidito  humana:  dignkatiseulmen,Iongè  altius  humanitate,  Pon- 
tirex  delignalh  Pontificem . 

Ac  rurfus  hic  mihi  ambigendum  video ,  de  Pauli  Quinti  falicitate ,  vel  pò- 
tius  virtute,qu^  human;^  falicitatis  eft  rumma,diauro .  Quid  enim  ?  a  Deonè 
vocatumaflTeramad  Summum  Sacerdotium,  ve Aronem illum  p  An  ab  eo- 
dem  lui  populi  conftitutum  Regem  ob  incly tam  totius  ons ,  &  proceri  Cor- 
pons  dignitatem ,  vt  Regum  primum  ?  An  ve  alcerum  ob  infianem  manfue- 
tudmem  ?  An  ob  Templi  nitorem,  &  magnificentiam,  ve  tereium  ?  Parua  fune 
hxc  i  non  in  fé  quidem  ipfis ,  fed  voeo  parciora  meo ,  fed  eius  forcaffe  mcrieis 
minora.  Quid  ergo?  eanè  tempeltaee illi Regnum , illumuè  Re^no  obti- 
gifle ,  in  qua  peruetullum  regi;  quondam  ons ,  lam  fané  duiinitus  impletum , 
denuoimpleri  vidcretur  oraculum ,  Ilio  fcilicet  rerum  Prarfide,  luftidam  .  ac 
FaQsvbereatem,qu^eftboaorumommumLargieas,orituram  ?  Id  veróni- 
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iniseft  mukum  .  Adhuc  umennefcioquidampliusatdiigendum  eftmihi , 
dabitilq.  propterea,relligiofìffimi  Auditores,  nec  modo  cutn  venia,  ied,  ve  {pe- 
ro j  cum  laude ,  vt  ab  inexhaulto  omnis  amplimdinis  font©  argumentum  pe- 
tamr . 

Neminem  latet ,  inter  ipia  human^  reparationis  exordia  a  Clementifllmo 
Deo  nuUum  firmius ,  pi\Tlèntiufc|.  noftnT  imbecillitati  ftatutum  perfugium  , 
quàm  eius  Auguft^e  Virginis  tutelarem  fidem ,  cuius  decor  beatarum  meii- 
tium  gaudium ,  &  admiratio  eft ,  cuius  Vterus  Dei  Domicilium  fuit  ;  qua;  al- 
tifllmoilio,  ac  propemodum  incredibili,  (ed  prifcis  Oraculis  conclamata, 
euocatiiq.  de  Ca-lo  teilibus  {ùbfignato  diuini  afflatu»  connubio ,  dotalem  ac- 
cepit  vniuerfitatis  dominationem .  Hxc  non  prius  in  genua  procumbentem 
fìbi  cccleltis  arcani  mcernuncium  aflènfu  dignata  eli ,  quàm  iplùm  pene  Coe- 
lum  virgineis  Vilcenbus  accepit  hofpitio  ,  cum  obilupente  natura  ,  totius 
Mundi  plaudente  compage ,  in  puriUlmo  eiuiHem  Sacrario  deleta  in  huma- 
nam  perduellionem  fententiaeft ,  a  Isiòq.  Numine  nobifcum  denuò  i6luni> 
eft  fcedus .  Quo  quidem  foelicitatis  nollrs  momento  in  xuum  perduratura; , 
ipfà  Diuinitatc  obìide ,  molitrice  Virginis  Innocentia ,  cuius  candori  genialis 
omnino  labes ,  nec  adhxfìt  vnquam ,  &  vero  accedere  non  eft  aufa  ,  sternis 
gloriiE  conditionibus  pacem  accepimus,  geftientibus  elementis ,  Coelo,  eiu(q. 
militibus  auxiiiari  pompa  noftrs  foederationis  gratulantibus .  H^c  igitur,quas 
conditorem  iplìim  Deum  ex  altiiFimo  Maieftatis  Solio  intra  pauperrimos 
concludt  lates ,  lydcrumq.  impernia,  cc  inacceifa  perrupit  :  Wxc ,  in  qua  vi- 
cimus  ,in  cuius  vultu  viòlorias,  &c  troph^a  noftra  perlegimus ,  in  cuius  pede 
HoUis  acerbiflìmi  debellatio  fita  eft  ;  liarc  tandem,  qux  noftrarum  eft  srum- 
narum  lolatium,  dolorum  omnium  medicamentum ,  naufragiorum  (alus, 
Portus  fàlutis:  quosinclientelamd^dititios  acceperit,  nx  illis  beate  contin- 
gere, non  modo  futuro  perennis  vit^  luccefru,{ed  ifto  iplb  humanorum  euen- 
tuum  vili  prolperrimo  euincit.  Redeo  nunc  ad  Paulum,vtàre  propofìta  non 
recedam .  Ha;c  enim  omnia  peregregiè  vir  sternitati  natus  intelligens ,  noru 
ille  fìbi  cauendum  duxic,  qua  ratione  ni  eiufmodi  lòcordiiE  fcopulos  non  inci- 
tieret,  ledomninòcontcndit,  &  ailèquutus  eft ,  vt  in  ifta  Immane  fcelicitatis 
pnTftantiffima  enauigatione  omnibus  anteiret .  Nec  vero  ex  ea  {e  CiuitatC-^ 
oriundum  oblitus,qua:  Ciuitas  Virginis  nuncupari,vel  meruit,  vel,  quod  me- 
nti eft  loco,ambitu  inftitit honeftilìimo ,  illi  ftatim  nomina  dare,  ac  fé  to- 
tum  addicere ,  ab  illa  in  hac  ipfa  ^de  principium  fàcrorum  fìimere  ftipendio- 
rum ,  illi  omnem  operam ,  ac  fàmulamm  infumere ,  hanc  colere ,  arcanos  illi 
fenfus  credere ,  eius  candorem  puriflimis  moribus  fànóliftimè  con(ed:ari,  eius 
le  humilem  Seruum,  &r  primo  Pontificatus  limine,  &  anteaólo,  &  lubfèquuto 
\kx  decurfu ,  non  modo  publicis  tabulis  i  fèd  publicis ,  priuatiiq,  geftis  vbiq. 
teftari  . 

Bene  eft ,  in  tuto  verfàmur .  pulchrè  agitur  cum  Pontilìce  perbeato  .  Sci-^ 
tifììmus  Viator  ad  diuortia  accurrens  ad  fcelicillìmos  exitus  compendiò  per-,- 
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uenit  i  ili  Arce  pedem  fìxic  cgregius  miles ,  oc  fummum ,  in  humaiiis  deo-ens, 
beaticudinis  apicem  occupauic .  Tarn  quippè  infigni ,  quàni  gciìic ,  erga  Dei- 
param  piccati ,  tàm  egregia:,  quàm  eidem  naiiauit,indullris,  opers,  tamula- 
mì,  pana  Magn^  Virginis ,  adeòq.  compliira,  &  illa  cjuidem  appoficè  amplio- 
ra  beneficia  relponderunt .  Si  priuata  fpeótes ,  ecce  cibi  fèdatillimam  mentis 
tranquillicacem,  percurbationiim  incitamenta  nulla,  redundantem  vel  in  om- 
iies ,  qui  iJlum  alloquerentur ,  hilaricatem ,  valetudinem  adeò  profperam  * 
vclèptuagmta  fere,  quos  vixit,  Annos  omninò  abfque  vlla  imbecillitatis > 
jiedum  lEgritudinis  moleftia ,  auc  {iifpicione  tranfègeric:  Sexdecim  vero ,  qui- 
bus  clauum  tenuic ,  vere  afiìxus ,  oc  li^rens ,  nullum  hors ,  aut  momenti  Ipa- 
rium  de  tanti  muneris  exercicadone  remilèric,  fingulosaólus ,  labores  fintra- 
l,os ,  fìiis  quiEque  locis ,  atque  temporibus  adamulsim  expleueric,  vnam  mo- 
do noctem  precario  detineri  (è  pafTus,  ne  Pontificio  Sacello  pr^ceflèc  /acris 
operaturus ,  diem  vnum ,  ne  quotidiano  ad  Aram  lacro  ab  ie  de  more  cele-^ 
brando  confifteret,  adlùeto  grauifsimx  pietatis ,  ac  nitoris  elegantifsimi  exem- 
{?lo  fuppliciter  litaturus .  Adde  bonorum  omnium  copiam,  placidifsmios  dies, 
vitam  omnino  incommodi  nefciam ,  vits  exitum  mortis  ignarum .  Si  publi- 
ca  ,  modo  hanc ,  modo  illam  circumlpice  Italia  oram  rei  frumencaria:  mopia 
laborantem,  Agrum  vero  Romanum  fertilitate  cùmprimis  inuidendunu , 
prouincialia  Horrea  referciflTima ,  fùum  quoque  penu  vel  xgrè  capientia_. , 
vrbana  munimenta  prae  Annona  vbertate  vix  le  fuilinentia  .  Audi  Mar- 
cem  noftris  regionibus  latillìmè  circumlbnantem  :  per  Pontificia  vero  ditio- 
nis  fines  clallica  omnino  fìlentia ,  teflèram  omnino  nuUam  .  Heù  quot  lio- 
niinum  capita  Italici  iànguinis  lùnt  Vrbibus  fere  fingulis  defiderata  !  me  mi- 
ièrum ,  quot  campi  infepultis  virorum  fortium  oflibus  conlpiciuntur  alben- 
tts  !  Quitamen  Pauliprouidentiffimusextititdominatus,nequaquameffufàr 
clades  in  noftra  funera  redundaruntj  dumq.  ab  eodem  pacificationi  coniul- 
tum  ,  Latina  matrcs  fletibus  abftinuerunt .  Procul  dilpice  lèquacia  bellorum 
ilagitia ,  fadioforum  licentiam ,  fìcariorum  peftem ,  perniciem  graflàtorum , 
genus  hominum  liiic  illuc  in  aliena  damna  bacchantium  j  ha:c  omnia  fcies 
tàm  longo  temporum  traótu  a  nobis  exulare ,  vt  fa-lici  làm  deluetudine  peni- 
tus  ignorentur  .  An  non  ipia  hsc  Ciuitas ,  tot  inter  fé  diflìtarum  nationurru 
conflata  conuid:u ,  ad  eum  tandem  concordis  vit^ ,  morumq.  laudatiflimo- 
arum  ftatum  deuenit,  vt  non  nifi  hominum  beneuolentia:  iureiurando  adftri- 
<5lorum  conuentus  vniuerlà  videri  pollìc  ?  Quid  iàm  in  illa  turbidum ,  quid 
rapax ,  quid  inquietum  ?  Tribunalia ,  poenas  iàt  quidem  frequens  infligere  lo- 
lita, integros  menles  vacare  Paulus  edocuit,  celiare  miniftros,  lùpplicia,  &  tor* 
menta  torpefcere ,  lulpendi  fafces ,  ignauamq.  bipennem  rubigine  pertentari . 
&  camen  qu^  moenia ,  fondante  Romulo ,  direptorum ,  ac  facinora  gloriose 
perpetrantium  alylum  fuere ,  eadem  Paulo  moderante ,  luftiticT,  integritatilq. 
commercia,  vrbansq.  neceflitudinis dici claullra  quodammodo  pocuerunt. 
Equidem  inteUigo ,  vltròque  profiteor ,  oc  optimè  alias  iuftitix  conlùlcunu  ; 
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nec  fas,  nec  libitum  fupcriora  Tempora  honclliiflimis  artibus  pra:fl:abilia  è 
memoria  delere  \  acquàm  necefTe  rane  tuie  communi  bono  apprunè  firman- 
do, fatigari  foreniès  ludices,  vrnam  moueri ,  anquiri,  lecures  diilringi,  crucn- 
tari  carnifices  ?  Pauli  modo  temporibus ,  qui  Temporum  fuic  fuorum  falici- 
tas ,  id  diuinitus  concefllim,  vt  abfque  gladij  dilì:ri(ó:ione  icepcrum  gererct  pa- 
catiillmum ,  ncque  ex  aliorum  cruore  aliorum  probitas  germinaret ,  fèd  u'l. 
grauifTimi  Principis  placida  leucritate  finguli ,  quid  fìbi  committendum ,  a 
quo  abllinendum ,  piane  perlegerent ,  eius  fìlentio  commoneherent ,  dumq. 
eiulHem  adlocutione  honorificè  haberentur ,  iìia ,  fi  qui  tales  forent ,  prau ita- 
te  contremifcerent  j  qui  fecus ,  probitate  alacriores  redderentur .  Denique  ad 
eam  ventum  eft  luris  xquabilitatem ,  vt  quam  Vrbem  conquificis  impendiò 
deuocam  ritibus,  germana^  fidei  Caput  ac  Sedem  veneramur,&  colimus,  eam- 
demluftitix  leClilfimum  domicilmm  meritò  appellare  polfimus  ,Quod  fi  ea, 
quibus  diuini  Numinis  cultus  nititur ,  expendamus ,  haud  fcio  equidem ,  aru 
anteaótis  Temporibus  a^què  fé  Roma  reddidcrit  chriftiana  probitate  conlpi- 
cuam ,  an  vilà  fint  magnificentius  extrucSta,  &  ornata  Tempia,  an  Saccr- 
dotum  ,  &  Sanólimonialium  Ccetus  numerofiores ,  an  pietate  inflgniores , 
an  multiplex  \\xc  Aula  ,  communis  exterorum  Ciùitas ,  &  Patria  fingulo- 
rum ,  externo  morum  proipeólu  ipeciofior ,  iugique  modeftia ,  ac  moderatio- 
ne  praeilantior . 

Sed  quònam  tu  iflhajc  (  dicet  mihi  nefcio  quis  )  in  Pauli  fòelicitate  comme- 
moras?  Quin  potius  eius  virtuti  ,ac  vigilanti^referendacollaudas?  Ego  ve- 
ro id  exiflimo  eflè  foelicem  dici ,  quod  virtute  prxditum ,  cum  ilio  cenleo  in 
hac  vita  agi  foeliciter,  cuius  confilia  prudentem  euincant,  mores  temperatura, 
faóta  magnificum  ,  icita  fàpientem  i  in  cuius  denique  dominata  iultitia  fè- 
cundo  euentu  regnauerit ,  floruerit  maieftas  ;  grauitas  conllantia ,  ac  fanóli- 
tudo  pra;fullèrit.  Quarum  rerum  gloriam ,  vt  ab  ipfis  euentibus  lècernamus, 
ornili  tamcn  rationc  eidem  auguiliffimas  Tutelari  accepta  referimus .  Eiuf- 
dem  ergo  munificenti^  adfcribendum ,  quòd  Paulus  alieno  proipedu  fubli- 
mior  j  infucta ,  &  captu  difficilia  virtutum  iuga  tranfcenderit  ;  quòd  vegetif. 
fimo  Corpore ,  fé  iplìim  in  omni  vita  exhibuerit  integerrimam  pudicitia: 
Sedem ,  non  modo  vulgato  nunquam  indicio  labefaólatam ,  fèd  ne  vllius  qui- 
dem  dubitationi ,  vel  exaduerfò  fòllertiirimè  perfcrutantis  >  obnoxiam  \  quòd 
animo  ad  hilaritatem  prono,  nunquam  tamen  leuiorem  iocum  admifèrit, 
ocium  dilpunxerit  ,ociòq.  irrepentem  exterminarit  dicacitatem ,  nedum  li- 
beriorem  coercuerit  obloquendi ,  infaniendiq.  licentiam  ;  quòd  pra^ter  mo- 
dicam  circumue(5lationem,qua  Vrbem,magnus  veluti  Paterfamilias  Domum, 
ob  ambulabat ,  nihil  fibi  ad  relaxationem  reliqui  fucrit,  vtfèfe  gercret  in  pa- 
terna populorum  gubernatione  peruigilem,  ne  in  mcnfà  quidem,  aut  in  llra- 
tofibi  temperans ,  quin  de  rebus  fingulis  cogitaret,  multa,  qua^  funt  occa- 
fionis,  expenderet,  multa  fiia  manu  pericriberet ,  omnia  accuratiflìmè  pro- 
uidereti  quòd  in  rebus  proiperis  moderate, in  aduerfis  llrenuèfè  gefTerit, 
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nulla  domcftici  ludus  accrbicate  perculfùs,  quin  aflfuetis  muiieribus  (ad  ofleii- 
utionem  diceres)  Papulo  ie  hilariorem  pr^berec . 

Falsò  qiierimur ,  morofum genus, raras  nolira  state  virtutes  \  criminosòq. 
dióteriojiure,  aniniuria,  iadlamus , cum  Mundi  fèneótute  iuftidam  pariter, 
probitatem ,  ac  relligionem  deficere .  Nonne  prslbntiffìmum  doótrina_j , 
ac  fànditate  nuper  Bellarminum  extulimus  ?  Nonne  breuiffimo  fpatio  vix 
menfìum  duùm ,  tres  fummi  nominis  Principes  fànclimonia  periUultres  de- 
{ìderauimus ,  Paulum  Pontificem ,  Cofmum  Mediceum ,  Hilpaniarum  Re- 
gem  Philippum  ?  Qusnam  vberior ,  ac  magis  trita  virtutum  feges ,  fi  tales  & 
reliqui  forent  Ciues ,  quales  (unt  in  Republica  Principes  ?  ò  candorem  tuum 
Paule,  ò  Temperantiam  lUam  tuam ,  ò  mores ,  ò  (àndiffima  viuendi  Inititu- 
ta,  ò  Inuidendam  tranquillitatem  moriendi .  Irtuc  ego  mori  non  dixerinu , 
{ed  fine  vllo  doloris  (ènlìi  ad  immortalitatem  transferri  \  in  quo  id  vnum  for- 
te culpandum  fuit ,  quòd  tàm  fcelix ,  tàm  placita  demigratio  tibi  {èntienda_* , 
&  agnoicenda  potiffimum  fuit . 

At  rur/us ,  hsc  rationis  priuats  fìint ,  inquics  ;  Age  nùnc  ad  publica  reuer- 
tamur  .  Et  quoniam  fortitudinis ,  adminilf  rationem  Reipublica^  reipicientis, 
non  ita  curfim  obeunda  laudatio  eli ,  quK  vel  proprie ,  vcl  Iblummodò  virum 
facit ,  apprimè  vero  Principem  Virum  decet ,  nec  lacrum  dedccet ,  iplo  Prin- 
cipis  Apoftolorumexemplo,qui  haud  dubiè  fuit  in  omni periclitatione for- 
tilsimusj  animaduertitc  quxio,  Proceres  Illullrifsimi  jPaulum  nauiter  in  eiul- 
modi  laude  multiplicem .  lUe  iàm  ftatim  habendo  militum  delectu ,  ftatio- 
narijs  ,  gregarijfq.  latiùs  delcribendis  ,  conquirendis  Armorum  fabricatori- 
bus ,  bellicis  tormentis  locupletifsimè  dilponendis ,  firmatis  prsfidijs ,  Arci- 
bus  reftitutis  ( qui  rerum  ftatus,  ne  mentiar ,  hodièq.  confpicitur) :  munitio- 
nibus  regio  fumptu ,  inexpugnabili  robore  (  Teftis  eli  Ferrarla  )  fubllrudiis  : 
curatis  Portiibus,  repurgatis  fluminum  alueis  iàm  maritimo  exitu  pccnè  in- 
terclufis ,  qus  quidem  fàtis  Pyrgi  veteres ,  Tiberina  Oftia ,  Fanum ,  &  Anco- 
na, teilantur  \,  Imperium  non  modo  fuum  ab  hollilibus  irruptionibus  circum- 
uallauit ,  fed  aduerlus  tumultuariam  inuadentium  manum  fingulis  in  locis 
prsmuniuit ,  adeòq.  pacatum  reddidit ,  vt  interdiù ,  noóhiquè ,  nedum  tutò 
permeari ,  lèd  lècurè  perambulari  pollèt .  Et  vero  non  ab  re  fuit ,  vt  qus  Re- 
gio ,  Romance  olim  virtutis  asmula  ,  eius  aufpicatò  inlurgcntes  Vi^ftorias  diu- 
tifsimè  remorata  eft ,  ipfa  ijfdem  accolis  fiores  ingenita  virtute  pra:ftantibus , 
finitimis  »  exterifquè  verenda  fulpiceretur . 

Quàm  pie ,  quàm  acriter  Rodulpho  primùm  Imperatori ,  mox  Fe;'dinan- 
do  j  fsderatilq.  principibus ,  auxilio  y  qua  datum  eli ,  adfuit ,  confilio ,  &  iblli- 
citudine  prslèntiisimus  fuit  ?  Nec  vero  vllo  vnquam  squè  dolore  correptus , 
ac  periura  defediione ,  profperàque  ad  tempus  elatione  Catholici  nominis 
hoftium  j  nec  malori  vnquam  voluptate  perfulus,  atque  prargeftiens,  quàm 
nuncio  diuinitus  allato  de  ingenti  illa  Catholicorum  fub  Bauarico  Duce-?, 
Bucoiòq.  laborum  Cernite  »  éc  gloria  confbrte ,  viatoria  ^  cum  fùb  ipfis  hofli- 
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lium  murorum  aggeribus ,  impari congrefTu,  tot  perfidomm  millia  flint  iii- 
ternecione  deleta ,  nouo  iubfidiarias  pugnai  genere  Paulo  debellante ,  mukas 
pr^liantium  cohortes,  vel  in  vno  homine  ,  inermi  quidem ,  at  potiund^ 
vidori^  Artilice  lìibmittente;  qui  fidei  lorica  pr^Ecindus ,  (cuto,  &r  galea_> 
pietatis  armatus ,  Ccelum  Iciens  eiulmodi  armorum  conatu  violenter  expu- 
gnari ,  nollris  confligerent ,  nec  ne  trepidantibus ,  tanto  ardore  ad  confligen- 
dum  hortatus  eli:  Duces ,  vt  eius  vinceret  in  Concilio  fententia.  Mox  à  no- 
bis  inclinata  pugna ,  &  re  ad  anguftias  cepta  deduci ,  inter  prima  figna ,  itauc 
erat  Tunica ,  &  Cilicio  indutus ,  accurrens,  Deum  »  vt  erat  iple  fponflonis  ad- 
monitusj  fidentiffimè  conteftatus ,  edocuit,c|uò  gladius , 6<: Centurie  non^ 
penetret ,  fidem  fupplicis  penetrare  ,  nec  minora  lacco  trophxa  reportari , 
quàm  cly peo  ,  plus  cucullatum  poflè ,  quàm  turmas  galeatorum ,  &  quod  ala? 
cataphradtorum  minime  valeant,  Difcalceatum  valere . 

Dilce ,  qui  prodeant  è  Pauli  officina ,  ac  ftipendio  Milites  •■,  {ìmul'  difce  > 
quoties  communem  belli  rationem  fibi  neceflariò  ineundam  videret,  nihil 
ab  ilio  pra^teritum ,  quod  è  Chriftiana  re  foret ,  &  pontifìcij  muneris  digni- 
tas  exigere  videretur  .  Nulla  rerum  facies  illum  à  fententia  dimouit ,  nihil  ab 
eo  contumacibus  modis  extonum.  Nonne  eius  conltantia  ad  occalum  ver- 
gcntis ,  vel  cum  mukiplici  in  pofterum  ìu^e  gentis  difcrimine ,  nec  nifi  in  ar- 
dua re ,  quam  recenlère  non  attinet ,  nitidiiTimo  velut  oriente  pr^efulfit  ? 
Quondam  vero  tanto  apparatu,  & concitatione  adarmaconcurfum,  vtfin- 
guli  ad  immanem ,  fi  forte  detonuiiièt ,  belli  nubem  oculos ,  atque  ora  con- 
uerterent,  addubitaret  nemo,  quin  intra temporis  exiguum  a  Paulo ftaret ar- 
bitrium,  &:  ratio  finiunds  concertationis .  At  ille  Chriftiano  (ànguini  par- 
cendum  ratus ,  Italicum  ie  Principem ,  communem  Pattern ,  (àcrumq.  Pon- 
tificem  non  oblitus,  in  id  fedulò  incubuit,  vt  pulcherrimam  Italia  Regio- 
nem  bellico  incendio  ne  deualtaret ,  filios  longa  iàm  fèrie  de  Romana  Sede 
optimè  meritos  ferro  ne  perderet,  Catholicum  Gregem  exteris  contaminan- 
dum  ,  diilrahendumquc  ne  proderet .  Ncque  in  diuinis  vfpiam  oraculis 
compertum  habens ,  ianguini  ,  &  laniena:  infil1:endum,  quos  amabat,ad 
ea  cohortatu^  eli ,  quie  filere  non  poflèt ,  repentinifq.  motibus  id  egit ,  vt  fa- 
<Sla  verbis  hdem  adltruerent  ;  proindè  cum  lUos  fic  animo  paratos  videret , 
vt  omnem  prò  falute ,  &  concordia  fbllicitudinem  exhiberent ,  fàlua  cùmpri- 
mis  dignitate ,  &  luculentifsimis  conditionibus  cum  interprete ,  fingula  fé  de 
prxlcripto  feruaturum affirmante, compofitis ( libet enim hìc Pauli laudatio- 
nem  nuUius  accufationibus  adornare),  fìlios  in  paternam  beneuolentiam  rece- 
pit ,  quorum  vitam  oftentatione  potentix  haberet  chariorem  j  pr^fèrtim  cum 
non  de  illato ,  vt  alias  detrimento ,  non  de  abalienata  pofTeifione  res  efièt , 
fed  de  iuris  ecclefiaftici  vfu ,  6^  ratione  difceptaretur  i  qu:e  quidem  qua^lHo 
omnium  grauifsima,aud:oritate,  &  confilio  in  Tempio  aptius,  quam  con- 
greifu ,  &:  armis  in  campo  tandem  dirimenda  videretur . 

Ita  ad  Relligionis  lìudia  conuerfìis ,  incredibile  diclu  eft  j  quanto  ardore-» 
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fingeret ,  vt  Polonam gentem, primam,  (ai fallor)  hodierni  Martis  gloriam , 
iliaca  redderenc  Othomann^  (ceuidiE  damna  perceiebreni  j  quibus  vocis  ex- 
pecerec,  ve  ledifsimaè  veltro  Collegio  Legatione  miflà,CQmplura  in  Ger- 
mania Cacholic^  incegricacis  negocia  procurarencur  j  qua  ioUicicudine  in^ 
Galliam ,  Hifpaniamq.  idoneos  legane  mcerpreces,  ve  imminencia  bellorunu 
molimina ,  coci  Terrarum  orbi  pricmequcnda  de  medio  colierec;  rurfùm  qua 
inltlceric  vigilancia ,  ve  Ciialpinas  Gallio  dades  auercerencur ,  ve  Infiibrica ,  & 
Pedemoneana  diflidia  candem  aliquando  conquieicerenc  \  Cum  lemel ,  ite- 
rum,  ac  terciò  miffis  foecialibus,  illum  denique  Pacrem  patracum  legauic, 
qui  mox  Chrirtians  familis  Pater  fueurus  eflèe,  illum  duobus  Principibus  pa- 
cem  mifìc  fuaiùrum ,  qui  paulò  poli  eflèc  omnibus  imperacurus ,  eius  demùm 
noua  purpura,  proxima  Regni  auipice,  bfeui  confecit,  vereftincto  bello. 
Italica  (ola  cruore  innoxio  intentane  purpurafcerenc ,  Mocufq.  milericordia 
interficiendoi  um ,  quibus  incolumibus  multa  è  re  chrilHana  confieri  poflè-» 
inrelligebat ,  exempliq,  pernicie  motus ,  &:  facinorum  atrocitate ,  non  ille  pu- 
blicum  incommodum  vi  repellebat ,  fèd  aures  pacis  propugnator ,  &  vin- 
dex,  ferro  parcebat,  animos  pra^molliendo  mulcebat,nihil  eflè  negotij  ducens, 
tanta  certamina  confilio  potius  diremifse ,  quàm  gladio ,  modo  in  vtram  par- 
tcm  non  inclmareti  neminem  aut  efferri  fineret ,  aut  difiìdcre  co^eret,  fln^ni- 
li(q.  conlùlcurum ,  ftaneem  àneuero,omnes  ipfum,  vecommunem  paren- 
lem  vererentur,  fingali  ad  ipfum,  vt  arbitrum,  moderatoremquè  confu- 
gerenc. 

Magnum  omninò  Prudenti^  decus ,  vt  ccEters  virtutes  laudari  non  'po{^ 
(ine ,  quin  ipià  laudetur .  Ego  quidem  a  fortitudine  incipiens ,  lènfim  ad  pru- 
dentiam  defleCìere  lum  coaòlus ,  a  qua  reliquie  proficifcentes ,  &  ad  eius  mcn- 
fùram ,  &  regulam  conformata,  ad  iplàm  pariter  reuertuntur .  Certe  fi  de 
lutlitia ,  cui  non  tàm  modica  debebatur  oratio ,  velim  pauca  fubtexere ,  pru- 
denciam  laudauero ,  cuius  Iponee  perfèdum  eli ,  ve  perniciofi  homines  intel- 
ligerent,  (ibi  m  eius  ditione ,  quoad  viueret ,  faculcacem  confìllendi  non  fo- 
ie: omnesverò  mirarentur ,  in  eius  obieu  itavniuerfà  vrban^  paci  ,&  tran- 
quillitaci  confona,  vtpoft  Imperium  làtis  diuturnum ,  nihil  potuerit  ilio  in- 
terregno pacatius  exoptari .  Enimuero  quid  hoc  eft  ?  Tu  Romana  plebes  Pon- 
tificum  funera  tumultuofìùs  interpellare  iam  nimis  fueca»mox  rcuerencifì- 
lencio  vacas  >  ncque  nouemdiales  exequias  alio  argumenco ,  quàm  làcrorum 
pedum  ofculis,  fulpiciundìq.  auida  perruptione  feptorum ,  ludu  ^  &:  celebri- 
tate  conteftaris  ?  Tuviuente  Paulo ,  quem  oppidò  amabilemfremicu,  &fà- 
lucacione  falla  es,  exulcas  circumfula  vocibus  incompoficis ,  mortuum  perti- 
mefcere  videris ,  ncque  illum  de  Sede  plus  vencraris ,  quàm  de  feretro ,  &  de 
Sepulchro  vereris  ?  Profedò  id  infblens  fuic,  à  tot  annorum  modeftia  noiL. 
inlblelcere .  Et  quidem  credo ,  viduarum ,  ac  virginum  fletus  parentem ,  oc 
altorem  amilTum  lamentantium  ,fùlpiria,  &:gemitusegenorum,  confilia^ 
feditioibrum  auerterant,  nouatorcs  cohibuerunt .  Vos  purilsims  Cx\v  men- 

tes, 
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tes,  qua;  illum  in  efFufifnmam  charitatem ,  &  Paulo  vere  dignam  fcitis  cfìli- 
fùm ,  teftor  ego  vos ,  de  tàm  ardua ,  &  diuina  virtute ,  cuius  premia  vobilcum 
forcitur  ampliiTima ,  nihil  a  me  ibrtkurum  exornationis .  Nec  vero  coelcftia , 
&  qux  non  hominem  fonant ,  tàm  difpari  verborum  fono  dehoneftanda-»  : 
humiliora  perfèquor ,  in  humanis  fìim ,  id  iacis  mihi ,  (ì  voces ,  &:  lacera  fùp- 
pecantad  exclamandum  :  O  Prudemiam  virtucum  Reginam^occafus  neiciam, 
morti ,  tumulcq.  fuperftitem  1  Tu  regnantem  tali  imbuis  magifterio  ,  vt  ilio 
moriente  y  viuat  tamen ,  &  regnet  in  eiuiclem  interregno  eius  pacatiffima  gu- 
bernatio ,  &  tamquam  concitata  quasdam  machina,  ijldem  partibus  conftans  > 
fuoptè  curfù  feratur ,  &  pergat .  Tu  illi  talem  fìiggerere  vifà  es  Procerunu 
deleCìum ,  vt  primùm  ijs  confcribendis ,  ecclefiaitica:  (è  libertatis  alTertorein 
egregium  probet ,  deindè  tàm  laudato  fùccefTore  firmet  ociùs  publicam  foe- 
Jicitatem ,  vt  quas  nobilillim^  fiorentartes ,  qu^  virtutum  augefcit  gloria.., 
qui  Romana  Aul^fplendor,  Ludouifia  nomina  litceratorum  plaufibus  ef- 
ferantur. 

Equidemmoleftèfero,  quòd  orationi  moderaturus  mea^ ,  illa  percenfère 
prohibear,  qu^virtutis  eiufdem  ope  confecit  Paulus  ad  ecclefiaftici  Cenfus 
vtilitatem .  cùm  naólus  ^rarium  fàcris ,  ac  necefTarijs  longè  retro  fumpti- 
bus  exhaullum ,  ingens  alienum  xs  publicis  tabulis  contraClum  ,  qaibus  & 
anguftijs  laudatilsimos  decefTores  viderat  circumfcribi ,  necellè  habuit  mu- 
tuam  pecuniam^vel  ad  praztorianam  alimoniam  iniumere  j  mox  eam  initituic 
viucndi  moderationem,  ita  fé  infra  externum  luxum ,  domefticamq.  frugali- 
tatem  temperauit ,  vt  omnia  abundè  (ìippeterent,  adfuetiiq.  redditibus  tot  mi- 
randa patrarit ,  vt  tribuendum  fìt  operum  magnitudini ,  quòd  fidem  exce- 
dant,  quòd  vero  fìdem  concilient ,  animi  vere  pontifici]  magnitudini .  lUud 
prò  comperco  habetote ,  Paulum  ampluis  quindecies  centena  nummùm  mil- 
lia  in  pauperes  erogaflè ,  qui  (upra  centies  millena  in  fìngulos  annos  imper- 
tiucrit,  annum  {èxtumdecimum  imperauerit.  Eumdem^  squè  Patria:,  ac 
pauperum  Patrem ,  ad  quinquagies  centena  millia  fumptuofis ,  Romanicquè 
maieftati  percommodis  a^dificacionibus  expendiflè  j  itaut  iure  quidem  meri- 
to gloriari  pollèt ,  Vrbem  fc  marmoream  relinquere ,  quas  lateritia  fuiflèt , 
Roma;  fé  veteri  Romam  nouam  impofuifTe .  Ad  ha^c  recolite,  illum  nedùm-. 
Populos  vedigahbus  non  oncrafle ,  fèd  sre  alieno  {ùbleuare ,  &nerarias  au- 
diones  moderari  conatum  efiè  ,  publica  Pontificum  Domicilia  ad  prsftantif^ 
fìmum  decus  excoluiflè ,  auxilia  exteris  fìibmififlè ,  Thefàurum  in  -/Èliam  mo- 
lem  à  Sixto  Quinto  comportatum  ,  Principe  mcmorice  augufta^ ,  auguftius 
denuò  in  H.Trede  magnanimo  refloreicentis ,  ne  obolo  quidem  detrailo ,  {er- 
uaflè,  nouum  infùper  peculium  nouies  centenùm  aureorum  millium  fècre- 
ciori  varano  (  Camera  vocant  )  fèpoiiiiflè . 

Accedat  iàm  difèrtiflimus  quilpiam ,  &  fé  de  illa  Pauli ,  quam  memoraui , 
in  extruendis  fàcris  ^Edibus  magnificentia  dignè  didurum  profiteatur .  Ego 
quidem ,  vei  fi  id  otij  fuppctac ,  non  committam ,  vt  imbecillo  fpiritu  illa 

conime- 
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commcmorcm  , qux  marmerà ,  xtz ,  preciou lapidcs ,  auri  mccalla,  & arcren^ 
ti ,  lìgiia,  pióluras,  mufiua  opera,  neflcllaca,  vermiculacaj  ac  demum  gaza^ 
concjLiiiinirima ,  proloquiintur .  Qux  (ì  omnia  coiiipickis ,  fruftra  me  audi- 
tisi  Cxterùm  de  his  mi  inpr^femi  diccndum;  quia  nunquam  filenduni^. 
at  mihi  pcrpulchrum  intcrcà  loci ,  orationem  meam  ijs  omamencis  carere, 
qu£  Vrbis,  (jiia:  Pauli  magnificencis  fync  ornamenta,  meamq.  inopiam  ab 
eiLis  copia  deduci.  Nec  vero  posnicet;  me ,  mifTum  hic  facere  Beatilììmi  Pe- 
tri  Templum ,  cencum ferme  aniios  lùmmis  Pontificibus  admamratum  tàm 
grandi  acceifione  à  Paulo  foeliciter  ablòlutum ,  ncque  vndarum  fontes  flu- 
uiali  vbercace  dudios,  ncque  Pra^toria ,  totq.  alienai  commoditati  sdifìcia  fub- 
llrucla ,  ncque  llracas  vias ,  ncque  laciùs  prolpedus  dacos ,  ncque  fora,  &  fpa- 
tia  laxata  \  modòid  non  omittam  ,  vixdum  Poncificatus  limcnattifrifl^Pau- 
lum,  cum  de  hac  Aede  conlbuenda,  gemmifq.  &  auroilluftranda  co^itauic; 
oc  qui  à  Virgine  ccperat ,  eidem  defìire  j  quippe  quem  meminerimus ,  inter 
iiipremos  Vrban.-E  deambulacionis  dics ,  ancequàm  adDius  Acrnetis  defcen- 
dens,  fibi  ad  eam  afcendendum  diuinicus inccllexic, appofìtèq.  virfincus  vir, 
in  iplà  Virginis  Ara ,  quam  dicauerac ,  holtiam  fé  Magna?  Virgini  ad  immo- 
landum  addixit,  Icólica  hùc  vcdum,  lue  lupplicesfudiflè  preces,  tùmverò 
irtud  ingrefTum  mukiplicis  Thefauri  ab  fé  congeiH  facrarium  ,  qua^daiTL» 
fumpcuofìiTimi  operis  diuino  cukui  addixifTe,  nec  fine  donario  ementum., 
a  lànòìiHima Duce  commeacum  vita:,  ac  principatus  llipendio polluIafTe^j 3 
fpiritu  ereólum  ,  augufla  mole  corporis  fiitilcencem  .  Mox  quem  fé  ipfo  au- 
gulborem  mirati  fumus  vita  concedere ,  quem  parte  fui  meliore  confìdimus 
ad  Sedes  beatilfimas  commigraffe ,  eumdem  morte  obita  videmus ,  Anniuer^ 
lària,  ac  propre  Triumphali  pompa  ,  fui  reliquam  mortalitatem ,  cum  im- 
mortali tot  decorum  memoria ,  ilio ,  vndè  omnia  accepiifet, in  Exquilinum 
fcilicet  Capitolium  inferre , 

Foelices  Exquilia:  j  vobis  id  vnum  deerat  honoris  culmen ,  vt  Pauli  Trium- 
pho  cohoneftaremini .  Scilicet  vos  illum  gremio  fùfcipitis,  qui  defùperùm 
Regina ,  ciuus  Maieltas  in  vobis  apprimc  percolicur ,  optimè  meritus ,  ab  illa 
regale  Sacerdotium  obtinuit  ,  non  vfìtatis  publicorum  euentuum  aufpicijs 
irif  ìgnitum .  Quandoquidem  ille  è  Perfide  ,  ille  è  rcgionibus  Babylonicis ,  il- 
le  ex  vltimis  Aecliiopum  locis,  ille  è  longè  dilfita  laponiorum  plaga ,  hono- 
rificentiffimis  fé  vidit  Legationibus  adorari.  Ille  Catholicum  cultum  in  Ruf- 
fìa,  &  Armenia,  multo fùblato  fchifmate  ,  amplificari.  ille  in  Germania_t 
plerofq. ,  Neuburgenfèm  pn-e  cxterisPrincipem ,  fuis  velut  humeris,  ad  ouile 
perduci .  ille  Hifpaniarum  Regna ,  expulfu  tot  defertorum  millium ,  expiari. 
lile  Ludouicum  Gallorum  Regem  adhùc  mipuberem  nouas  Prouincias ,  non 
tàm  fibi ,  quàm  Deo ,  ncque  armis  lolum ,  fed  &  pietate  fubijcerc  .  ille  gemi- 
nos  hofce  Reges,  pacis  Chriftianas  columnas,  atque  prsfìdia,  mutuo  inter 
fé  ncceflìtudinis  nexucommuniri.  ille  à  Perfarum  Rege ,  ille  à  Polonia  Re- 
gno Turcas  frequentibusjnobiliffimifq.  vidorijs  profligari ,  ille  irritos  vbiq. 

Terra- 
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Terrariun  cadere coiiimunium  hoil-ium  conatus ;  ille Ecclcfìa; decus, digni- 
tatemq.  Horefcere  ;  ille  in  Vrbe  vulgatllsimis  clamoribus  Patrcm  le  amantif- 
fimum  iàlucari  j  honertlffimo  vero ,  nec  alias  ad  exempliini  audito  Teftimo- 
iiio,  patria;  maieftatis  rellitutorem  inlcribi .  Ille  poliremo  ,  longa  lui  fune- 
ris  illacrymationc  iàm  (àtis  commune  damniim  proiefTa,  Istatur  è  Calo, 
quod  fua;  mortalitatis  eli  reliquum ,  lub  Deipara  pedibus ,  quam  rantopere 
eli:  veneratLis ,  reponi  -,  incer  aras  pra^fcrtim  Diuorum  Caroli ,  &  Francika' , 
quibui  in  Sanòtorum  album  reiacis ,  iple  iam  pruno  aras  volueric  cxciiiari . 
Dui . 
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rtcodonii     crucici  SLt/Ip^it. 


Co 


V 
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TcàcLv"  Crucdcrjculfsit  - 


VÌAM   VERITATIS   ELEGIT 

Pfal.  SS. 


Io:  Lar^ranc^  dclin. 


TctdsL    Cru^cr  Sculf.  % 


COGÌTAVÌT   DIES   ANTIQVOS, 

ET  ANNOS   AETERNOS   IN 

MENTE  HABVIT.  Pfd.?^. 


Io:  Lanfranc'^  del 


m. 


Tcoào'  Crwyor fcvìp} 
1    ' 


CONFORTAI VM  EST  COR  EIVS,  ET 
SVSTINVIT  DOMINVM.   m.  2,. 


y 


lo  harérdcaC  dclin. 


Teodo^  Cme^r  Jculp:  -fr 


MAGNÌFIGENTIAM  GLORIAR 
SANCTlTATiS  ElVS  LOQVENTVR,  ET 
MIRABILIA  EIVS  NARRABVNT.  pjd.  h^. 


I:  [anjranc"  da: 


SECVNDVM  ALTITVDiNEM  COELI 
A  TERP.A  CORROBORAVIT 
MÌSERICORDIAM  SVAM.   p/ai.  102. 


0: Lanjranc  dclm. 


Ico"  Cruiser failp.  6 


DEPREGABILIS  SVPER  SERVOS  SVOS. 

Pfal.Sp. 


Io: Lanfranco  ddin. 


Tco".   Crucaajaiifì. 


INTELLEXIT  SVPER  EGENVM, 
ET  PAVPEREM.  Pfai.40. 


Jo:  hùmranc   ddin. 


Tcjdbr.''  CrucacrJculp 


DOCVIT  MITES  VIAS  SVAS. 

Pfal.  2^. 


DELECTATVS  EST  IN  MVLTITVDINE 

PACIS.     Tfalsà^ 


Io:  Lavorane"  Min. 


T.  Cfculf^  io 


PROMPTVARIA   EIVS  PLENA, 

ERVCTANTIA  EX  HOC  IN 

IL  LVD.    Pfii.  Hs- 


»■'■' 


-rf 


•''^'•.i 

?(;* 


lo  lainrcaic"  dclm . 


'^èslir"   Crvdjcrjiuif: 
II 


PES  EIVS  STETIT  IN  DIRECTO 


Io:  Lanfranco  deiin. 


Tcodo^  Crueacrjculp. 


IX 


DEDVXIT  EOS  IN  VIAM  RECTAM, 

VT  IRENT  IN  CIVITATEM 

HABITATIONIS.  p/ai.  los. 


lojjrdiiu  del: 


DE    COELO   AVDITVM  FECIT 

IVDIGIVM,  TERRA  TREMVIT, 

ET  QVIEVIT.   Pfairs^ 


Io  Lamanc^  mm. 


Té(f.  Cnu^erjculf.  i  -f 


DILEXIT  DECOREM  DOMVS  DOMINI, 

ET  LOCVM  HABITATIONIS 

GLORI  AE  ILLIVS.  PfaL  2s. 


.■} 


THRONVS  EIVS  SIGVT  SOL. 

Pfal.  SS. 


/Jcocbro  Crutatr  ScÀj'-  f^> 


AMBVLAVIT  IN  LEGE  DOMINI. 

Pfal.  iiS. 


ADES   E'  COELO  FOELIX 

PAVLE  DESIDERIVM  ROM^  TV^. 

AVDIRE  NE  GRAVERIS  QV^  DELECTATVS  ES  FACERE. 

ADES  TVORVM  LACRYMIS  PERACERBIS 
DVLCESCENT  TIBI  IN  ISTO  SVAVITATIS  OCEANO. 

ADES  CINERIBVS  TVIS  ANIME  MAGNE, 
IN  QVIBVS  ETIAM  NVNC  PALPITAT  VITA  VIRTVTVM, 

FAMA  MERITORVM. 

EN  APVD  VIRGINEM  COLLOCANTVR: 

NEMPE  NE  CORPVS 

PROCVL  TVMVLETVR  A^  CORDE. 


a 


PAVLI   V.   PONT^   MAX^ 

MAIESTAS. 
Ode  I. 


Licere  quid  non  crediderit  fhi 
Funejia  nofiri  corporis  arbitra  : 

Si  non  rejormtdat  fuprcmum 

Funditus  exagitare  ctdmen  f 
ISljldU  Pavh  par  Jùperts  tubar  3 

Celfeq.  frontts  magnammum  decus  ; 

'Nil  grande  refpexit  tiara 

Fulgur  y  @r  aurifera  incuhantem 
Qeruice  mundum .  quam  ''venerabilis 

Vultit  Jedebat  grafia  T^rincipis  t 

^uam  rara  maiefias  ab  ore 

Sidereos  referabat  imes  I 
Intamwat£  fulgur  a  gloria , 

Aientijq.  caiia  lumen  amabile 

V'ultus  colorabant  ijerendos 

Innocui  radijs  nitoris . 
Seu  ZJaticana  Jèdis  ab  athere 

Oracla  fundens  j  tura  petentibus 

Terrts  recenjèret  ;  fipremi 

Principis  e§ìgicm  gerebat 


Seti  faujlus  Vrbis  perlegeret  fua 
'Uias ,  renatis  adibus  incljtas  : 
Stellante  ceu  fulgens  ah  aula 
Afirum  »  oculis  aderat  tuentum , 

Z^ifù  expetentis  pajcere  lumina.     . 
In  ora  ruulgi,Jè  quoties  dabat  : 
(jratis  falutatm  Parentis 
^ominibus  :  popularts  aura 

In  aflra  denjìs  lyocibus  incitus  , 
Calum  tenebat .  fic  meritis  prius 
§^uam  mente  Cali  ciuis  alto 
P  A  V  L  V  s  ab  imper4o  refuljìt  . 

c-^f  non  beata  lucis  honoribus 

Vmquam  moueri  mors  didicitfei'a  ', 
Migrante  conuoluens  amiEitt 
Purpureas ,  niueafq.  pompas . 

lacerne  Pavlo,  quis fibt  perpetes 
Promittat  annos  f  qua  caput  ahjcidit , 
In  membra  numfauire  cejjèt 
Enjis  m  arbitrium  cruenti  f 


DE   EADEM   RE 

Epigramma . 

^Vminis  Inter fres  quantum  de  Numine  Pavlvs* 
Traxeratì  ò  quantus  fiabat  in  ore  ^eus  ! 

Illius  augufto  Aiaiejìas  'vertice  regnans 
Non  erat  humani  lumims  aura  leuis . 

§luid mirum ,  fuferas abijt  Jt  Pavlvs,  in oras ì 
Non  hìc ,  tantus  honor  quo  caferetur ,  erat . 


a     1. 


GLO- 


4 
GLORIOSISSIMI   PRINCIPIS 

MAGNIFICENTIA. 
Ode  II 


V'S/  nunc  heatui  iìle  terrarum  ^arens» 
"Romàtq.  pr^Jìdium  (^  decia  j 
"Burghejtm  ille  Pacii  attmfìte  Jìttor , 

Fautorq.  fvirtmum  potens  .** 
Licchk  ergo  fède  contenta  breuij 

Per  (juem  patentiorihm 
JnflruSla  J^oma  eli  didilns  »  templii  ^  ^vijsf 

§luthm  patet  ^veffigijs 
'Burghejta  mens ,  ingentium  Jèmper  ferax 

7{erum  faluti  puhlicte . 
Mirar is ,  hofpes ,  alter am  "B^omx.  additam 

2(oma?n  p.perhè  affurgere^ 
Jkliraris  alu  porùcm  >nole//j.  arduam  » 

^Ha  Vaticani  Principti 
Deluhra  fronte  decorat  augufiijfima  ^ 

Aliraris  ah  lani  iugo 
Exuberantes  pcene  tot  jluuijs  aquas» 

£luot  ora  fons  'Burghcjìns 
Ad  liherales  Principia  laudes  Jùi 

Depradica?tdas  exerit  ^ 


Miraris  Exquilin<£  ad  aram  tJirgims 

"Non  iam  Jacellum  conditum  : 
Sed  tempia  templi s  fplendidè  fuperaddita  , 

Alontejq.  adauHos  moniihiat 
Exaggeratos  anne  miraris  lares 

Saxo  Quirinali  Juper  : 
Et  qu£  per  rurbem  latius  miracula 

Spedantium  obtutm  tenentf 
AuElore  Pavlo  talts  iUufirat  decor 

Hanc  Orhii  Vrhem  2(egiam. 
Ilio  iuhente  marmorum  cejfit  rigor , 

Saxijq.  honor  fidjìt  noum; 
Et  "Bfima  Jè  mirata  maiorem ,  illius 

'Nomen  [ìhi  injcripjtt  ithens . 
At  nunc  honor at  grata ,  quem  infere  gemit 

Lntidum  juarum  antifìitem . 
Caduca  fpes  mortalmm ,  fallax  amor, 

"Breuis  ri/oluptas  cordium . 
Semper  dolebis  2(oma  ^  qtii  perijt  fernet  j 

St  grata  promeritis  eris . 


DE    EADEM    RE 

Epigramma. 

Orna  i  Jèpulcralem  Pavlo  fi  ponerc  molem 
Expetis  3  è  msmhrisjìngefepulcra  tuis . 

Ipfe  tuos  artus  celfcu  animauit  in  ades  3 
ExtinHo  tumulus  fìs  decet  ipfa  Patri . 

Ergo  animae  exuuias  magna  compkBere  :  tanti 
Teciora  Romulid<e  non  ni/ì  Roma  capit . 


IN  TE- 


INTEGERRIMI   PRAESVLIS 

R    E    L    I    G    I    O. 
Ode  III. 


TAndemJìderea  receptus  aula 
Vanlvs  purpurei  Arhiterjenatus 
TDeuotOi  moderatur  inde  gentes  y 
Virtutum  iaadatur  inde  nymhos . 
Dignus  moemhus  cxcipi  beatis 
^ueis  dignos  alios  Dei  minifier 
Orbi  figntjìcarat  ambienti . 
Tefiis  2(omule^  falubris  l^rbi 
Lux  Francijca ,  mai  ferax  honoris 
TeUnri  Lati^  ,  inclyticq.  "RomA . 
Te  T/iju  bene  Pavlvs  auspicato 
Suprema  regionis  inter  afira , 
Inter  Helliferi  incolas  olympi 
Agnofcens  numerauit ,  ^  locatis 
Adundo  Jupplice  dedicauit  aris . 
Tuque  ò  murice  digne  Z/aticano  y 
Cdlo  dignior  inuehi  Jèreno , 
Laudum  Carole  pr£ìKium  tuarum 
Pavlo  interprete  ^uminis  tultfii  : 
lam  nunc  difbojìtis  the  atra  pompi s  3 


Obfefjos  populo  frequente  càlles  » 
Et  diti  meliora  tempia  culttt 
^14 A  'vidit ,  meminijfe  "Scorna  gaudet . 
Quamquam  gaudia  concidere  "B^oma 
Tantarum  ftmul  auBor  ille  rerum 
Pavlvs  funere  concidi  t  dolendo. 
lUum  2^elligio ,  fuperjies  ipfe 
^am  i-vultu  efl  comitatm  irretorto , 
ExtmElum  gemuitq.  »  (^  exfilutam 
ZJinclis  cor  por  is  ad  fèrena  mentem 
Sedis  limina  pertulit  Jùpernce  . 
I^m  cui  iufliìis  tetheris  pateret 
StcUans  'uejìibulum ,  aureiq.  pojles , 
£luam  quo  ludice  peElorum  innocentum  , 
Z/it^q.  integrioris,  (^  beata , 
Templis  deueneranda  fubuocantur 
Diuùm  nomina  confècrata  faHis  f 
Felix  ilicet  ajìra  Pavle  calca, 
^a  Francijca  n^iam  recluftt  amplam , 
^uo  te  Carolus  aduocans  pr<eiuit . 


DE    EADEM     RE 

Epigramma. 

EGregias  animai  fofìtis  acceferat  aris 
Pavlvs j  inaccejìas qua  tenuere  piagai. 

Ergo  de  CHS  F  ranci/c  a  Frbis ,  lux  Carolus  ojìri 
Acquata  his  mentis  fendere  dona  par  ani 

Exctftum  aflris  y  'velut  ille  exceferat  aris  : 
Afuj)eris  'vtnct  ^  'vincere  3  par  decus  ejl . 


PLA- 


PLACIDISSIMI  MODERATORIS 

TRAN  Q_V  I  L  L  I  T  A  S 
Ode  IV. 


SEàes  aurea  Principum, 
Olim  patria  Cafarum , 
Confians  "Regia  Gentium, 

Tierum  maxima  2(oma . 
(^Ai  tu>  faciem  refers 
Interrii:  T^elut  £theris 
^egem  T^mulem  Pater 

Summo  ^vertice  pr^ifcrt . 
Jìdaiefias  grauis  imperi , 
Et  m<£  relitgio  tibi 
Aeternum  imptrmm  dedit , 

Duplex  extitit  axis . 
At  flellantihus  '-vndique 
Armis  atque  animo  'X-'iris 
0  quantum  tubar  expltcoi  i 

Ajlro  te  tamen  omni 
Stdus  'Burghejinm  altius 
2(egnanti  alite  promhit  : 
Et  qui  Pavlvs  aue  in  fi  a 

2{egnatrice  notatur . 


Te  cAo  Jìmilem  dedit 
Pavlvs  femper  amabilem 
Tranquilli  iubaris  doccns 

Tr ^portar e  tenortm. 
T'acis  te  placido  in  fmu 
Pacis  conftimit  Parens  ; 
Dum  belli  fìrepitus  tuis 

Iret  Jìnibus  exul .  • 
H<ec  cdlum  de  e  UH  quies  3 
Cui  US  mobilibus  globi. <: 

o 

^SJjjtiuum  haud  decus  inuidet 

Atrdi  nubis  ami^ius . 
"Non  illi  furialihus 
Venti  bella  mouent  minis , 
^on  illiid  rigida  queunt 
InfeHare  pruina . 
Talis  felli  ce  t  ejì  ttbi 
Vultus  adorna  ;  tiitcntibus 
Aequans  dthera  partubus 

Scandens  nthera  jaEiis . 


DE     EADEM     RE 
Epigramma. 

Vhihu4  imfofitus  (^alo  coiìfms  ol)impns 
CaleUi  amhimum  nomine  ììomen  habet. 

At  Pavlvs Jkmmareferens  immobile  mentis 
Arbitrium ,  fenju^  nubila  'vincit  onans  . 

§^ìn  etiam  commtme  regit  cimi  fumine  regnum  ; 
Ecquod  inejl  nomen ,  cui  frofe  Numen  adejì  ? 


N 


BENI- 


BENIGNISSIMI  PARENTIS 

MANSVETVDO. 

Ode  V. 


NAtus  Vrhe  i  mtusOrhe  efl, 
Ciuiumqttè  Pavlvs  aufpex» 
Gentiumq.  Pavlvs  hofpes  » 
cy4rhiterq.  (jratiartim , 
Conditora.  (^loriarum. 
Imperare  qui  docehat  t 
Dum  henignus  imperahat , 
Dumq.  legihus  tenehat 
Ohjequentis  ampia  mundi 
\egna  »  lex  erat  regendt , 
2\^xq.  cm'dium  heatus . 
Hmc  ah  <-vlti/nis  frequentes 
Partibus  fòli  lacentis, 
fura  dantis  ante  pdem 
Patris  hojpites  ruehant . 
^uam  iuuahat  intueri 
V^erticis  iuhar  Jùpremì  ! 
^uod  nec  horridè  Jeuerum 
'Nec  licentiùs  Jòlntum  i 
Sed  pari  ijtriujque  laudis 


D  E 


Aequitate  temperammo 
Lumen  acriter  tuentum 
Inde  leniter  fouehat  » 
Hinc  Jùbinde  fulminabat . 
^uid  noueìla  quteris  tetas 
Dijfttis  notata  J^clis 
FaSla  Principum  'Z/etuffa  : 
Siue  Tumuli  nepotum, 
Siue  Janguinis  Pelasgi , 
Seti  quihus  ferax  honorum 
Floruit  beata  Perfisf 
Hinc  '■vt  imperi  dtfcrtas 
Ifuurias  potencis  artes  t 
Grata  [ed  parum  tibi  ipjt  es , 
Inditum  tibi  relinquens 
Lumen  ,  exterum  requirens  . 
Pavlvs  ^  tibi ,  ^futuro 
Ajfatim  indicauit  £uo 
Imperantium  decorum  , 
^ui  decenter  imperauit . 


R  E 


E  A  D  E  M 

Epigramma. 

QP^ts  furor  ejì  bellatrices  armare  cohortes , 
Orhis  'Vi  imferium  fuh  tua  iura  jiuat  ? 

Imferat  iUe  Jùis  qui  fenfibus  y  imferet  orbi . 
Corda  homimim  melius  dulcia  'vincla  ligam . 

JHortaies  placido  Pavlvs  fibi  fuhdidit  ore  ; 
^uem  coImre  animi  3  quem  doluereoculi . 


BEA- 


s 

BEATISSIMI   PRINCIPIS 

CASTITÀ  S. 
Ode  VI. 


OJ^ita  quam  Jùhitò  fugis  f 
0  quam  repente  mors  '•vem , 
Spes  ò  caducai ,  (^  hreuem 
'^oflrd  nitorem  doriie , 

o 

'Nojlrte  ijoluptatii  modum  i 
Fior  ere  quid  iuuat  honis, 
'datura  Jeu  qu£  preparai  3 
Scu  qu(t  labore  puUulant  » 
Cultuq.  'virtutù  nitent  ; 
Si  fraude  lavguejcit  mala 
Flos  iHe  Jòrtù  '-ultima  3 
^H£  njuiidum  ahrumpit  diem^ 
0  Pavle  lux  mortalmm  i 
Lucere  dum  in  terrió  fuit  : 
'Nnnc  inter  afìrorum  choros 
^eatiori  lumine  1 
J^uod  Sole  de  Jùrnmo  fluit  » 
Vultum  rejufm  (^  cornac  : 
Virtutihm  campus  tuis 
'\Patehat  hicforfan  hreuù . 


Uinc  ergo  caflos  dtheris 
Fwes  peti  fi  i  3  accommoda 
Tuis  theatra  laudibus. 
Ibi  maius  ad  lumen  micat 
Flos  iUe  cardia  integri , 
f^iueiq.  candoris  pudor  ^ 
fernans  beato  peElore , 
Spirans  pudicis  moribws  » 
odore  complens  aureos 
Ji4iwdi  rcccjjus  ardui . 
Adertale  iamtum  perferens 
TondiiS  caduci  corporis , 
CAum  tenentis  <emulm 
Cohortis  ornabas  graues 
F/ac  dote  '-virtutes  tuas . 
Vt  casìa  mcns  oculis  Dei , 
Hominumq.  cafìa  obtutibu/S 
FaBa  ohiaccrent  ;  ruerbaq. 
^on  indecora  oraculo , 
^uo  loquitur  in  terris  Deus . 


DE     EADEM     RE 

Epigramma. 

AD  dita  mens  e  celo  eily  terris  qucc  nata  regendts 
Integra fynceri  corporis  hojpes  erat . 

A/I  Ortis  ah  hojpttio  vitcc  tranfmiftt  in  oroJ  ; 
Vtp'iro  traheret  purior  orbe  dies . 

^ii  càelejìcm  hommes  mter  fignahat  honorem  i 
Calejli  ohfejfiis  lumine  qualis  ertt  ? 


POPV- 


POPVLORVM   PATRONI 

LIBERALITÀ  S. 
Ode  VII. 


QVknam  fui  doloris , 
^  'Burghtjì.eci.  fam*  a 
Super  ftitifàuè  laudi s 
Monumenta  ponit  Orhis  f 
<An  Orhis  ipfe^  quantus 
A  prodeunte  luce 
Ad  '-ofjue  concidentem 
Patet  3  perenne  Jìguum  efi 
'Btirghesij  nitorisy 
Celehrijq.  largttatis  f 
^h<a  numen  temulatui  » 
^i  numen  exprimehat ^ 
Hominumq.  corda  Pavlvs 
Semper  Jìbi  Deoq. 
'Benignm  ohiigauit  \ 
T^mamq.  prienitentem 
^ou£  fuhinde  lucis 
Splendor tbus  refuditj 
Orhifj.-  regna  Pacis 
'Beatuate  longum 


Fruì  dedit  y  potenti 
Seuftppltcii  precatui 
Seu  mentis  arhitratu  , 
Et  conjtli  Jàgacis , 
^is  ergo  liberali 
Eff'tfa  dona  dextra 
Coérceat  loquendof 
Si  tot  redundat  ille 
Meritis  ruhique  iaEUs  ; 
^uot  2(oma  tempia  preferì 
?^tio  decora  cultu  ; 
^ot  regna  cenfct  orhis 
Dtilci  dicata  Paci . 
Viues  in  ^vrhe  Pavle  , 
Idemq.  in  orbe  ''vmes 
Aeternitate  Jèlix , 
Felicitate  ijiuax . 
'Dum  tempia  te  iuhente 
Ornata  tollet  h<£c  'Z>rhs  j 
TDum  fida  'voluet  orbis. 


DE    EADEM    RE 

Epigramma . 

PT{incifis  in^entum  ejìfelices  reddere  :  Princeps 
Fortuna  didicit  gentil  tjs  efìe  faber . 

Per  te  Pavle  tibi  fopuli  fortuna  reuixit 
Nonjèmel  3  effufas  largiter  inter  ofes . 

Fortunare  alios  fortunatifstme  noBi . 
Cui  fortuna  fuheji ,  quid  fuperefi  foteji  ? 


GENTIS 


IO 


GENTIS  HVMANAE  CVSTODIS 

PROVIDENTIA. 
Ode  Vili. 


CE  de  ^etuifi  nohilis  <etti 
Fabula ,  radijs  ijiSla  noueUis  « 
^uid  Triptolemi  garrula  currus  « 
^l^id  legifera  carper.'ta  T)edt 
T^legù  totumfj/arfa  pe*-  orhem: 
ZJt  melioris  femina  'i>iu 
In  frugifero  Jererent  nymbo  f 
^^ippe  iugales  tanta  dracones 
Infinuahant  muncra  terrls  : 
Vt  'Burghesij  flemmata  regni 
Prodigiali  fronte  notarent . 
^amquenjlifòcio  iunEia  Draconi 
"B^egina  auium  Vaticani 
Sacram  imperij  tcnuit  merita 
Grandihm  arcem  :  manta  per  '"vrhem» 
pianta  per  omncs  didita  gentes 
Segctum  eluuies ,  copia  rerum  i 
^on  hy emali  largior  aflro 
Exundantum  currit  aquarum 
Impetm  «  '^da  fi  moie  ftrens  j 


^nuente  graues  aere  nymhos  i 
^jtanta  feracif  gloria  mejfs 
2(omana  premens  horrea;  mundi 
Tunc  ejfe  nouam  dcdit  altricem  j 
2(egina  'z>etm  qua  fuit  orhu . 
Uominum  /ed  enim-  '■vita  Parenti 
Ingrata  Juo  »  iam  defiituit 
lUim  artuf,  cuitts  atnatls 
Artihm  almx  lucis  in  orif 
yiuida  toties  alimenta  iulit . 
Implacatd  trijìia  mortis 
Jura  ''vetahant  fcdicet ,  almos 
Sublime  caput  cenjère  dies  : 
Quando  repofium  non  'Z^iolanda 
l^ege  mohebat  :  fatis  humani 
Iam  fpeclatum  luce  theatri 
Linquere  egentes  luminis  oras 
Fas  ejjè  jDeo  ludice  ,  Paulum: 
ZJt  qui  mentis  afìra  petebat ,     • 
i^ente  tener  et  -^iuidus  afìra  . 


DE    EADEM    RE 

Epigramma; 

HOrrea  Romule<e  77on  dsficisntia  ^enti 
Burghesij  'virtu-d  Princtpis  alma  dedit . 

tìdj  ^udes  hominu?n  iv/^  praftruxit  ;  ^  inde 
Publica  ab  interitu  fjepe  redempta  falm . 

§^d  uatum  Eli  fio  s  mcmorant  miìji  carmma  camtos  ì 
Fitce  immortalis patria ,  Roma  fatet . 


DEI 


ri 


DEI  PERSONAM  GERENTIS 

S  AP  lE  NTI  A. 
Ode  IX, 


CErnis fulmineo  prdcipitem  gradu  3 
Htm  atque  hincjoctlefulminis  alitèf 
Ltetos  die  'X'olacus 
Pavlo  Jlifiulit  aujpice . 

^am  cfuò  'Burghesij  gloria  nomini Sy 
^uò  non  ^arghesij  fiemmatis  aurea 
l^eruajìt  radiorum 
Afpergo ,  ingeminans  diem  f 

Tenarum  poptilt  jìnihus  accoU 

Pavli  Jan  per  idem  peEluSy  (^  inclytum 


Comouere  tenorem 

o 


Vttdi  haiid  ahfnmlis  Jtbi . 

« 

Coqnouere  Jàcr£  njim  fapientine  s 
'/(egnantis  ficili  in  peciore  ^  qua  Duce 
Chrijìo  tnui^a  tot  annos 
Al  ole s  imperij  iietit. 

l/oc  demumjàpere  e  fi  :  late  hominumgenus 
Tarn  fìtam  arbitrio  fleEiere  ^  '^t  omnibus 
Et  feruire  decorum  » 
Et  perdulce  fit  objèqui , 


Magnum  eHferre  animis  tura  <vokntìh(iS, 
Et  leges  famulis  dicere  cordibus: 

Longum  regna  perennant , 
^ua  clementia  JuHinet , 

Kegnandi  fiabiles  obtinuìt  n^ias , 

PavL VS  ;  pacifer<e  lege  potenti^ 
Vajìas  orbis  habenas 
^egnatrice  regens  manti, 

Sed  nil  perpetuttm  Terra  iacens  alit. 
Immortale  mhil  jlare  fub  dthere 

Permifit  fuperum  2{ex . 

Hoc  caU  eximium  eli  dectts . 

j4t  non  ille  tamen  concidit  integer  : 
Cmus grande Jònans  gloria  funeri. 
ObluEiata ,  fuperfies 
Florefcit  magis  in  dies . 

Aggejla  Exquilijs  tempia ,  Jùperbius 
Pavlo  na^a  decus  Trincipe  ^  auspice j 
Dum  Jìabunt ,  paris  dui 
Stabit  'Burghefìum  iubar  , 


DE    E  A  DEM    RE 

Epigramma , 

ENitet  annofts  Sapentia  eredita  ehartis  : 
Sed  magis  hanc  animis  infmuajje  iuuat . 

0  tiht  qui€  fulfit  cordata  opulentta  mentis  • 
P/ivle!  fir enato  tejìts  in  Orbe  quies. 

^am  bene  qui  'vafìas  rerum  es  moderatus  hahenoSy 
Regnantù  Jpeculum  tufapentis  eros , 

SALV- 


'4i^' 


n^ 


I2> 


SALVTIS  PVBLICAE 

P  R  V  D  E  N  T 
Ode  X. 


RAESIDIS 

A, 


A^nus  exa&o  glomeratur  orbe 
Flebile s  ex  qm  tibi  j  Vaw LE, pompai 
7(oma  '-virtutum  memor  y  ^  Parenti 
Grata,  peregit . 

Inter  (ffi^f^  populi  querelai 
Cmium  'undantes  lacrym<c  tributum 
CordU  atrati  dtdicere  largo 

Soluere  lucia. 

Affra  quam  denfk  [tubiere  'X)oces , 
"Tatris  extmEii  rejugum  aduocantes 
Sviritum  >  (^  numquamjatu  expetita 
T^rmcipis  ora . 

jUc ,  clamabant ,  hominum  faluti 
'NatHs-  human^q.  opifex  quietis  : 
lìlc  tranquilli  moderator  or  bis  : 
Cdiifer  die 

"Regti  interpres  Jùperi  j  beattc 
Pacu  ajfertor  3  fcderumq.  '^ìndex^ 
lìle  T^manum  rcparans  ab  dui  > 

Impete  nomai . 


lUe  mortali  quatefaHm  iciti 
Vulnus  extremum  tulit  à  potenti 
M-ortii  infultu;  iacuitq.  tandem 
Lnmine  cajjùs  t 

Lumen  heu  7\om£fugitiuum,^  alms 
Sidm  Europa ,  'rutilante  cuim 
Vertice  injùmmo  triplici  corona  > 
Fubor  honorum 

Omnibus  lati  radiabat  oris  : 
Si  uè  qucvs  Titan  oriens  colorai , 
Siue  qucvs  idem  moriens  caduca 
Luce  jèrenat . 

m 

Pavle  tranquiUte  gcnitor  dici , 
iJita  dum  luxit ,  poptdarii  idem  es 
IJeJperus  noBis  j  fpolians  amato 

Lumine  terras . 

Prona  nìmirum  tibi  te  <'vocabant 
Afira  j  Ctelesìes  mcritum  triumphos  .* 
^ec  fatis  tellus  capiebat  ampU 

Jliunera  mentis . 


DE    EADEM    RE 

Epigramma. 

7  Copuli  e  fi  oculus  Trinceps  y  'vitaq.  tenorem 
Dirigit,  ^  certo  lumine  fignat  iter  : 

Burghesij  qualìs  'virtm  oculata  Farentis 
Extitent,  populi  projpera  "Vita  camt . 

Cuiiu  ah  aujpictjs  ft^clis  felicihtis  orbis 
Uixeì'-ati  aterìium  "vitiere  dionus  erat . 


TE 


r 


CANDIDISSIMI   PRINCIPIS 

V    E    R    I    T    A    S. 
Ode  XI. 


TE    CAi Jòholes potens , 
'Uirtutumq.parens  aurea  Veritas, 
Te  fafìis  dscet  addcre , 

Vemuri(q.  palam  prodere  fectdis. 
Et  Fam£  fìiperaddere 

Laudes  'Burghesij  Pontijicis  graues . 
Tu  nofìi  ;  illiits  in  lare 

Arcano  ojjicijs  'uja  frec^uentibits  ; 
Uh  liìmme  clarior. 

Et  '-vitte  ipfo  edam  muncre  charior  j 
Tu  nofìi  ;  (juibia  <ethera 

Debellare  precum  tenderei  artihm  : 
§luam  cafios  ageret  dtes 

^uampuros  animo  '^olueret  intero 
Senfusl  quam  moderans  fàij 

AIotM  arbitrio  comprimer  et  leues  i 
Tu  perftpe  Jìlentibiu 

Abflrufim  latebris  pecloris  intimi  j 
l/idifii  ^there<e  domus 

Indulgere  bonis ,  participem  Dei . 


Tu  tefiare  minor ibus , 

^uali  in  te  fuerit  peHore ,  quam  tui 
Semper  nominis  expetens  ; 

Et  cordi s  nitido  te  abdidcrit  finu , 
Et  ■x^eracis  in  edita 

Oris  Jède  domum  crediderit  tibi . 
lìlic  pmper  amabili s 

Lingule Jìxit  '-ubi  Grafia  regiam  : 
lUic  tu  famulantimn 

Verborum  refìdens  arbitra  nobili^  j 
'NuUum  luminis  aureas 

Irrorare  dabas  eloquio  njicvs  • 
^luarn  te  indice ,  fìibditum 

nolenti  a;  eri  die  OS  exprimeret  Jònos . 
H£C  te  precipue  decet 

In  lucem  cupidam  prodere  gentium  ; 
Et  qua  plurimx  cAitàs 

l/aujtt  'Burghejìus  munera  Pontifex. 
^am  <-veracis  opes  <'viri 

Etiubare  tuum  e  fi ,  aurea  Ferita^ . 

o 


DE     EADEM    RE 

Epigramma. 

VEra canit ^  Pav li  quìcumque retexere laudes 
Aggreditur  :  "verax  'vinde  redtmdat  honos . 

Mec  docili s  falli  ipjèfidt ,  necfallere  doHus  : 
Verwtì  erat ,  in  magno  Principe  quicquid  erat . 

Et  quando  in  terris  junt  omnia  "vana;  moravi 
Noluit  in  terris  hic ,  quia  'verus  erat . 


DIVI- 


» 


14 

DIVINITATIS  INTERPRETIS 

IVSTITIA. 

Ode  XII. 


SAnguis  Heroum ,  TDominieq.  7{om<c 
Par  (US  j  atque  idem  Pater ,  ò  colende , 
2^ma  dum  lìabit,  Capi  toh jq. 

Mobile  Jàxum  : 
Pavle  regnante  moderator  ^(jui , 
Cuitis  ad  niitum  gemmi  fleterunt 
Cardines  mandi ,  n^iguit(j.  tttjlis 

Leiihus  orhis  : 
7{egna  terrarum  tihi  temperanti 
jRite  lam  pridem  fnmidata ,  grati 
lulìa  nuncjòluunt  animi,  (^  ftpremx 

Lucis  honores . 
i^ufpicem  te  lufìiti^  ,  (gr  nocentis 
ZJmdicem  culpa  y  (^  meriti  innocentU 
Prcejtdem ,  laudum  ''viden  iJt  decora 

Fronde  coronant  ? 
Cernii  in  auantos  lacrjymojà  luEius 
Ora  Jòlnuntur ,  tumuloq.  florum 
Infiar  affmdtmt  decorum  colores 

zyìdiUe  tuorum . 


Flehilem  Phocho  referente  Iticem , 
Ante  qua  nobis  inimica  fuljtt  ; 
Funebris  rerum  facies  niuali 

Surgit  in  tede . 
Teflis  hdc  ejl  'Burghejìa  aquitatis , 
Aflra  qude  moles  apicis  Jupcrbi 
Tangit  occurjìi  3  innumerdq.  fingi t 

Lumme  fi.amm£  . 
lufla  ijirtutum  Jpecies  tuarum 
Pavle  qu<e  femper  memori '-uigebunt 
Cordium  dulci  ingremio,  nec  T-'nquam 

Fata  fuhibunt . 
Aptior  nam  qudt  tibi  corde  fedes  , 
Cordium  ^'iBor ,  domitorq.  felix 
Jldentiiim  ^  iuflo/s  quibm  htc  Jolebas 

Ponere  leges . 
Legifier  mundi  <Z'igil ,  (^  fupremi 
Kegts  intcrpres ,  nimis  hoc  iniquus  ; 
Tarn  citus  nuod  te  populoahfiulifìi  : 

(^<£tera  iusìus . 


DE    EADEM     RE 

Epigramma . 

HIc  bene  mohilìum  hhrauit  fonderà  rerum , 
ludice  quo  de  cui t  reddere  cuique  fuum . 

Tielligio  Jùperis  3  concordia  ciuibus  auBa  ejl  : 
Objèquio  T^rinceps  latus ,  honore  Parens  . 

^lanarunt  omnes  hac  njna  ab  orìgine  laudes  3 
lujìitia  Pavlvs  quod  rekuaret  onus . 


CHRI- 


CHRISTIANI     HEROIS 

MAGNANIM  ITA  S. 
Ode  XIII. 


OCor  patentis  finthus  Imperi  j 
yajìaq.  rerum  mole  eapactml 

^md  nulla  comprejjtt  repente 

Prtecipitis  facies  ruinas . 
O  ter  heattcfom  anim£ ,  timor 

£luem  decolori  nuìlus  imagine 

Infccity  aut  tur  pi s  procella 

Trifle  Jonans  ^iolauit  imher . 
In  corde  femper  magnanimo  fletit 

T^omana  Virtm,  degenerantihm 

Infefla  :  nec  dimifit  '-umfiam 

Pe[ioris  ho.fpitium  jereni . 
*Mam  quid  fecundo  ftrenuus  tethcre 

PavLVS  timerett  quoi  Jìhi  machinas 

Caueret  arietante  ab  hofle , 

^uminis  auspicio  recumhens  f 
DeprAiantes  ira  licet  ferox 

Armaret  orhis  'Barbarici  globos  : 

Licet  cathenati  furores 

Rincula  dtputerent  finora  : 


Aut  his  timendm  moenìbus  Annibal, 
Gothujq.  '■vecors  »  autferus  Attila 
Cades  minaretur  ,  facejà. , 
^uojque  docet  rabies  dolor es: 

Pavlvs  beatile  corde  fitb  intimo 
^utetis  hofpcs  3  fideream  modo 
yultu  requirens  irretorto 
^uminis  auxiliaris  arcem  \ 

Damnis  '■vocaret  luBiJìcii  opem  ; 
f^t  qua  potenti  cunBa  reciprocai 
'Nutu  »  rrformidata  mundo 
Summa  malum  exigeret  potejlas . 

J^ac  arte  Pavlvs  Txnarij  T>ucis 
"Deflcxit  aflus:  hac  fthi  ^viuidum 
Cor  temperauit  y  ad  perenne 
Aiagnanimi  fpecimen  ijigoris . 

2(omana  n^erè  Trogenies ,  recens 

^uam  Tioma  laudet ,  fijpiciat  'vetus .' 
W«wc  "K^ma  ftfpirans  Parenti 
ytraque  Xurghefio  parentet . 


DE    EADEM    RE 

Epigramma . 

Itltrepidam  terreni  cui  nulla  pericula  mentem , 
Forum  humano  feHore  feBus  habet . 

Arma  uhi Calum 'viBricia  Pavle  minijìrat 3 
Dum  cor  magnanimi^  fenfihtis  intus  alit . 

Catera  conjìanti  Jùferara^  corde  :  Juferjìes 
De  domita  hic  tandem  morte  triumfhus  erat . 


VIR- 


i6 

VIRTVTVM   ANTISTI 

PACIS     AMOR. 
Ode  XIV. 


IS 


PAcis  hen  placidum  decus , 
Lucis  heu  nitidum  tubar , 

Heu>  2^om£  columen  fàcrum  ; 

Heu  tioHer  honos , 
Jdfeu  noRer  amor . 

Ergo  'Bur^ejìus  iacet 

P  A  V  Lv  s  ,  gloria  Trincipum, 

P  A  V  L  V  s  gratta  cAttum  t 

h  morte  iacet  » 
U  morte  filet  f 

^luantis  2^ma  dolorthus 

*Tar  eli  <uifcera  torqucas  ! 

^uam  <^>eris  lacrymts  decet 

Aiadere  genas , 
Aiadere  Jinus  i 

Si  letture  procul  tua 

CAo  raptus  ah  d/nulo 

lam  te  dejèruit  tu£ 

PaciJq.Jator 
Sorttfq.  jator . 


D  E 


lUius  meritis  parcs 

Aufa  exfoluere  gratias; 

TSlomen  "Burghefiiim  tihi» 

Et  flemma  nitens , 
Et  Hemma  potens 

Sumpftfti  amhitiofior  : 

j^omanamq.  Aquilam  nou£ 

Felici  ornine  copulans  t 

^uam  fortis  eros , 
'    ^uam  grandts  erevs  i 

P  A  V  L  V  s  perpetua  tibi 

^acis  feeder  a  fanxerat 

Sortis  P  A  V  L  V  s  crat  tua 

DoEitijq.  faher , 
Promptujq.faber . 

lam  quid  efì  (tiper  illius  t 

Offa i  flirterà i  lacrimai 

Singultus ,  gemitus i  dolor. 

O  njita  breuisj 
O  i^ita  fugax . 


R  E 


E  A  D  E  M 

Epigramma. 

QVt)et'ibtnon  cefsit^ìrttis Jua fulgura  Pavle; 
(^uius  honejìahat feBora  Pacis  amor? 

UirmiumT^ax alma Parms  ,  tibi  Pavle  Parenti 
VirtutuTn  focio  foedere  nexafuit . 

I\/£iremitr  nitidum  ejfujis  ''oirtutthus  orbem  ? 
Ntmirum  gemino  ejì  Sole  ferena  dies  . 


CHRI- 
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CHRISTI   D.   N^   VICARII 

MISERICORDIA. 

Ode  XV. 


NAm  quii  dolore  dignìor , 
^emfufcitet  conjòrs  amor  : 
^uam  condolere  qui  freaitens 
Hominum  dolor  thiu  fciat  ? 
f£unc  iure  dejìgnes  l?onum, 
Aliena  quem  fleEiunt  mala . 
Htimanitatis  optimum 
?\^fir,e  Parentem  fènfimiis 
PavlvM  ;  hofpitalt  peèlore 
Mortale  complexum  gemu  . 
^uas  iUe  tum  lacrymoé  dahat, 
^u^eue  iutimis  Jufpiria 
Mittehat  è  jìhris  ;  ^hi 
Trifiii  perieli  nuncius 
Aures  benignai  acrihi^u 
Tranjìierherahat  '"vocilm. 
Et  cor  petehat  j  luhricum 
i^lterim  adUrinn  malti , 
Priuata  fi  Jolum  falm 
Lethale  dijcnmenferens 


"Burghefìa  tantum  peElora 

A4ouere  norat ,  qualihia 

Exulcerari  par  fui t 

Cjrati  dolor ii  fnfhiis 

Humana  tunc  prdcordia  ; 

Cum  columen  orbii  maximum 

T)eftuientis  impetu 

Abortii  repente  concidi t  ; 

Secumq.  fpes  mortalium 

Sparjìt  reuulfas  ad  folum  ! 

Ingratus  e  fé  quifquii  negat 

Pavli  doloribia pìjs 
lufìos  dolores  fluere . 
Immanii  eft  ^  atque  indita 
Humanitatis  hoiìis  efl  ; 
Hominum  Parenti  febilem 
^ifquis  recufit  addere 
LuEiu  in  fupremo  afperginem . 
^emfata  Favli  haudcommouentj 
Ecqu-id  mouere  iam  queat  ^ 


DE    EADEM    RE 

Epigramma. 

AT{s  nona  :  qui  mijèris  indulge dt ,  ef^e  heatus 
Difesi ,  an  è  tenebris  lux  of  ulema  'venit  ? 

Hoc  et  iam  didicit  mundm  te  ^Pavle,  manjìro . 
^i  miferos  foueat  3  non  erit  tlle  mijèr. 

^ui  miferari  omnes ,  ^  for  lunare  folehoA  ; 
Sufra  alios  dtHus  ture  heatus  erOA . 


ANI- 
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ANIMARVM    PASTORIS 

CLEMENTI  A. 
Ode  XVI. 


MEntis  hicjumm<£  color  e  fi ,  (^  alti 
Principis  primum  decm  :  imperantes 
Hìc  decet  fvultus ,  genialts  or  deus 

Luce  nitoris . 
P  A  V  L  V  s  atenn  ab  radio  Tarentis 
Duxit  exemplum  ftht  dejìinau 
Laudi s  y  <'vt  largo  decorum  niteret 

Gentihiif  aflro . 
Fiorrido  ejuid  T/is  animi  cruenta  ; 
Trifle  quid  prode fì  iuhar  ajperau 
Frontis ,  (^  qui  fulmineo  redundat 

Horror  ah  ore. 
2(e&ÌHS  regni  haud  facile s  hahenas 
Lenta  traciahit  jnanm  ;  (^  benigno 
Corde  dimanans  populo  amuentum 

"Vena  honorum: 
^uam  grauis  morum  rigor ,  (^pueras 
Imprimens  pffnas ,  rahidajq.  iniras 
Luhrimm  peBus  .  meltore  mentes 
Iure  coercet 


Corde  pacato  refidens  potefìas , 
Frontis  (^  clemens  habitus  j  n/olenti 
^luiq.fert  leges  populo  benignm 

Criminii  '-ultor . 
Pavle  iam  dudum  moderator  orhù  y 
Verticii  nunc  fiderei  coione  : 
En  refer ,  qualii  radiofa  cali 

Sceptra  tuetur  : 
AHra  qui  nutu ,  '-uolucrefi.  gyros 
Cardines  circum  mouet  eminentes . 
llle  num  ''vultm placidi  fèrenat 

Omnia  jlexit^ 
lìle  felices  per  amxna  ciues 
1?erpetis  mundi  fbatia  ,  aufbicato 
Lumme  irrorans  beat,  (^  perenne 

TDucit  m  teuum . 
Alter  in  terris  Deus  ejfe  quifquis 
Ambii ,  humana  adumlans  [aiuti  ; 
CAitus  difat  moderata  clemens 

Dicere  iura. 


DE     EADEM     RE 

Epigramma . 

Q  Vis  furor  armorHmfonìtu  fihi  fuhdere  gentes , 
Afferaq.  indomitii  bella  mouere  flagis  ? 

Imperai  humano  melitis  clementia  remo  ; 
^W  fua  deuoto  m  feBore  figna  locai . 

Artibiu  bis  'vaffumfpar/ìtjlia  tura  ter  orhem 
Pavlvs:  f^en ipfts regnai  ah  exequijs . 


COM- 


COMM  V 

PRO 


Slccine  fòrte  grata 
Defertiijp  iuuat  : 
^ms  recreajjè  decee 
Vertice  Pavle  tuof 
Tamne  repente  potes 
Lmquere^  quos  <-oigili 
Adente  fouer e  dm 
^ura  perennis  erat  f 
Tiomula  regna  tttts 
L.eta  Juh  aufhkijs  j 
Orhii  (^  ìmperhim 
Tarn  geniale  tihi  j 
Pofihahuijfe  lem  efi , 
Sufìinuijfe  ^aue  f 
Dulce  Jèd  arhitrium» 
Qii  populm  JùbigiC 
Libera  colla  ''volens  » 
Haud  onus  ejì,pd  homs. 
^mn  etiam  meritis 
Omnia  ""viEla  tuis 


NIS   PARENTIS 

VIDENTIA. 
Ode  XVII. 

cy^d  tua  iujfa  patent  : 

Teq.fùis  inhiant 

Aduigdare  malis  . 

Te  TDuce ,  nulla  fihi 

IDamna  inimica  timent. 

iJMens  oculata  /acri 

Principisy  imperij  eH 

"Vita  animujà.  ptcri . 

^uid  procul  ergo  fugis 

(^Aitus  orta  falus  ^ 

Sctlicet  has  humiles 
Defiituijfe  plagas 
^egia  gaudet  auis , 
Et  fiipcr  aflra  nyolat. 
Inde  etiam  populos 
Afpice  Pavle  tuos  -, 
Et  patria  facilis 
Prospice  Pavle  tuce. 
Teq.  ahijfje  paràm , 
'Non  ohijj^e  doce. 


DE     EADEM    RE 

Epigramma. 

Epofias  celfo  qui  fpeflet  ab  jet  bere  ter  ras , 


s 


'•De^J^iciat  miferi  'vilia  regna  fili . 

^e  tamen  è  calo  ter  ras  non  Jper nere  certum  eji, 
Pavle,  quthtis  facikmfiefe  refundts  opem . 

Sctlicet  h<ecfuerunt  olim  tua  regna .  decu/q. 
Principis  efi ,  numquam  dejìituijfefuos , 


VIRGI- 
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VIRGINALIS     ANIMAE 

IN  MAX.  VIRO.  RELIGIO. 
Ode  XVIIL 


Entium  Patrona  <'vir^o , 
ZJirgo  CAitum  ìmperatrix  ; 
^luxper  afira  »  (ju^  per  njrhes 
lura  diuidis  beata: 
Afpicis  decore  quali 
Colie  Jùrgit  Exqudim 
In  tuos  nitens  honores 
'Nuper  excitata  molesi 
Vnde  tam  pios  in  <^Jùs 
"Digniore  Jaxa  '-vultu 
Eminent  f  quii  aufbicata 
lupt  arte  copulari 
Alarmorum  graues  ruinas  f 
Z/irginalis  ille  cultm , 
Architecius  ille  latidum 
Diligms  fuit  tnarum  j 
^ifjHu  hoc  opus  Jàcratiit . 
^ippe  iam  fiprema  mundi 
2{egna  Jèruat  ille  felix  ; 
Te  '-uocamej  @r  Exqudim 


Grande  premium  Jàcelli 
Diues  adfìrueme  cdum . 
O  decora  pugna  laudum , 
'Blanda  ptima  qratiaram . 
Te  colehat  ille  toris  , 
^uem  reponis  ipjà  cAo , 
Pavlvs  excolens  niualt 
Pr denotata  tempia  nymho  y 
Candtdam  parahat  dtdem 
Luce  gemmea  Juperham . 
"Utrginalis  ipJà  mentis 
Aetheris  per  ampia  Jèdcm 
Diuitemq.  fplendidamq. 
''Principi  optimo  inHruehas . 
lama,  condecet  ;  fercno 
Quando  mens  iti  orbe  tecum 
Aureum  pcrcnnat  auum  j 
Corpus  hac  tua  repojìum 
Sede  longius  quiejcat 
In  tui  Jìnfi  nitoris  . 


DE    EADEM    RE 

Epigramma. 

Fam  bene  Uirgineos  animo  eft  meditatus  honores  3 
Cut  nineo  'Vixit  peóìore  Virginità^ . 

Et  mento  amhorum  candenti  in  marmare  candor 
Fmgitiir  j  efjìngi  fi  ntior  tlle  foteft . 

Ne  'veteres  mirare  niues ,  memor abile  templum  : 
Dum  legis  has  mue^e  Virginitatts  opes . 


VATI- 


£1 


VATICANI  LEGISLATORIS 

PRVDENTIA. 

Ode  XIX. 


Osi  ejMot  Z^rhes  imperi 
Pnuceps  recenjèt  m  fìnti  : 
Tot  acuta  m  tìlas  lumina 
Dejìgere  afiutum  queat  ; 
'Num  perfbicax  erit  pitis  /* 
Tueri  at  <-unMS  omnia 
^ui  pojfit  ?  ò  pondus  grauct 
^uo  dorja  curuantur  frequens 
Potentiorum  Prinapum . 
Profpicere  fi  r ehm  Jais 
Mortalis  haud  nouit  hene: 
Humana  qui  regna  audeat  t 
Aiundiq.Jceptrum ,  (^gmtium 
J\4oliri  habenas  dextera  f 
Molitwi  at  Pavlvs  fatis  5 
Docuit  regendo  Brenuè  j 
Vnius  arbitrio  '-viri 
Orhem  patentem  dirigi . 
^am  prouido  Trudentid 
Oculatus  Ole  lumine , 


Et  mente  cordata  fagax  ; 
Omnia  peregit  perfpicax 
Animo  ante ,  quam  exigeret  manti 
Felicitati  puhliae 
Sic  <z;Jque  conjùluit  »  potens 
Exjujcitare  artes  bonas 
Vel  inter  armorum  (òms , 
'BeUiq.  murmur  abditas. 
Prudenti^  hic  animi  e  fi  ^igor , 
Solerti^  hdc  nfis  mentii  e  fi  : 
Trteiudicanti  lumine 
Futura  fermar i  mala, 
n?rAfentif  (^  ope  confili 
Abiudicata  auertere . 
Lux  tanta  terrarum  hreui 
ExtinSla  s  funefium  hunc  diem 
^obis  dolendum  figger  it . 
^am  dulcior  quanto  fuit 
Speziata  '-virtm  :  hoc  erit 
SubduUa  mundo  amarior . 


R  E 


DE    E  A  D  E  M 

Epigramma. 

Slm  tthi  tot  3  Princefs ,  oculi  ;  quot  fiderà  calo  ; 
F^ix  fatis  )  im^ertum  quo  tuearis ,  erum . 

Lumine  at  hoc  njm  DÌgeas  oculatior  Argo  : 
Si  fìetertt  frudens  fedore  confilium . 

Burghesìj an nonfltis "valuit Frudentia  Pavli: 
^am  qua  mille  oculos  arrigit  improhitas  ? 


PRIN- 


zz 


PRINCIPVM    ARBITRI 

IVSTITIA. 
Ode  XX. 


07\hem  appendere  lancihm ,  fùpremi 
Partes  Principis  ejfe  ejuis  negahit  f 
c^4ft  àic^ua,  omnia  lance  ponderare , 
Sueuit  n^rmcipis  ejje  munm  <equi . 
Omnis  te  color  amhtt  dquitatU 
Pavl  e  acerrtìne  iuris  aflimator , 
Et  reBi  arhiter  ,  ^  parens  honeHi  ^ 
Et  fautor prohitatis  i  atque  cufìos. 
Te  fàcras  populis  ferente  leges , 
Et  Jceptrum  moderante  l^aticanum  j 
^uantìs  plaujìhiis  aura  perjónabat, 
^uantis  gens  feriehat  afìra  nuotis  : 
Vt  longos  tihi  prorogar  et  annos 
Stellantis  patr'u  altus  Imperator , 
Sed  '-canis  patuerc  corda  <-votts  : 
Plaujùs  T^ma  peregit  occidentes  . 
'Nam  quo  iuHitU  perenne  fidm  > 
^uò  cojìans  anìmie  integrd^  ^oluntas 
Curjus  irreuocahiles  tetenditf 
'Non  '^Itra  grauis  impetrahit  oris 


AfpeElus  ojenerahiles ,  (^  almos 
Okutué  tua  2(oma  iam  renatis 
Te  fùjpirat  am^rihus  remotum  > 
Te  ftngultihus  euocat  iacentem  . 
En  trifìis  remuatur  ille  ijultm , 
Atcptè  ingens  reuocatur  ille  luElus 
^uopullata  tihi  ^Itimos  honores 
IJrhs  longùm  lacrymoja  dedicami . 
Tuncper  firata  patentium  '-uiarum  , 
Perq.  ddes  populò  ohfitas  frequenti , 
Perq.  '■vrhis  latus  omne  perfonare 
'Nomen  ^urghesij  faluhre  Pavli 
Auditum  e  fi  \  fociante  fed  dolore , 
Sed  trilìi  gemitu  ohflruente  caìlem 
Fujls  peciore  'z/ocibas .  dolendam 
Nunc  quum  tempora  reddidere  lucem  , 
Si  lux  extitit  dia  fole  caffaj 
2{urjus  Lugeat  orhis  ejl  necejp . 
Vt  iufiiffìma  ""vita  cui  peraEia  f/?, 
Huic  iujlipma  acerbità^  parentet . 


DE    EADEM    RE 

Epigramma. 

AEthere  defpexit  terrai  Aflraaiacentes  ^ 
Si  cjudforent  regni  pignora  forte  Juì . 

jifbtcit  acjuato  celehrem  moderamine  T^avlvm  : 
Et  minuaiis  terris  :  hic  meus ,  inquit ,  erit . 

]}^iortbtu  iffa  hominum  indignans  -frim  'vnde  recefsi  : 
Non  decet  hic  foholem  longms  eJJe  meam  . 


H  V  M  A- 


^3 

HVMANISSIMI   PONTIFICIS 

LIBERALITÀ  S. 
Ode  XXI. 


ITe  j  Jòluto  currire  lap/tt , 
Erumpcntes  oculis  ijndte . 
Ite  juh  imo  corde  latentes , 
Querulo  iam  num  ore  fonante s 
Trifìes  gemitus ,  lu&ufij.  graues] 
Totatj.  adempio  debita  Pavlo 
Soholes  ^ati  mxfìa  dolor is . 
lìle  fluentum  Ji  largtis  opum 
^xiindanten  diuitis  ami 
Vndi<j.  flu[lus  fparjìt ,  (^  ampU 
Commi fìt  humo  pmina  mentii  : 
7\(unc  decet ,  ocults  falfi  redundet 
Lympha ,  dolentis  memor  ojfìcij  ; 
Cordis  (^  ingens  mejjis  acerbi 
Compleat  'X/rbem ,  compleat  orbem . 
^oìi  diuitijs  ille  pepercit  • 
^ec  thejauros  claufit  auara 
Carcere  gaz^  :  [ed  populorum 
In  luce  palam  fulgere  dedit . 
ZJilts  egejlas  hinc  ruitalcs 


Ebibtt  auras  :  hinc  ^retiojò 
2^ma  paratu  pulchrior ,  aujà  e  fi 
Veteri  litem  diccre  2(om£ . 
Trodiga  tantos  prompjìc  homres 
Dextera  P  a  V  L  i .  Principe  ah  •'vno 
Tantos  carpjìc  gloria  fruBii4 . 
^i  tamen  atro  funere  mer/tts 
Latet  angusti  fornice  faxi . 
Fundite  i^eiiros ,  fundite  riuos 
Oculi  :  geminus  de  fronte  flaat 
Foniis  amaror  .  perijjfe  fieri 
Grande  thiar£  fulgur  ,  (^  aflrum^ 
pariti  ejfe  decet  '.  "F^na  Parentem , 
Eadewq.  ftbi  dolet  abducium  > 
Ceu  materno  peBore ,  "Natum . 
^on  tamen  ''vnam  dolor  hic  ''vrbem 
Tetigit  :  p(pulos  compulit  omnes 
Dare  morenti  lucrymas  'Z'ultu . 
Omnium  ab  t'do  •'vita  pependit : 
Illius  omnes  junera  plorent . 


DE    EADEM    RE 

Epigramma. 

Qp^id  iuuat  are  ani s  claafum  femtralihus  aurum  ? 
H  or  rea  qmd fedele  s  inmdofi  fremunt? 

Clarius  id  multo  pfulorum  m  luce  mtefcit  : 
lAandant  ha  fi ertlt /emina  'vana  filo . 

'Paflfs  "viramque  orbi lucem  'vitamq.  redemit  : 
In  temflts  aurum  fuìfit ,  in  ^rhefeges . 


HOMI- 


z4 
HOMINVM   DEFENSORIS 

MANSVETVDO. 
Ode  XXII 


PTioml  hinc ,  proctd  nocendi 
l^mù  tefìuans  cupido . 
Trocid  mqtiiett/ts  ardor , 
Furiale  cjhì  lacejfit 
Face  peEliu  incitata . 
Fera  Adartis  inter  arma , 
^ahidafq.  per  phalaJ7ges , 
Inimica  (^  ante  castra 
Furor  imperet  cruentm  ; 
Inamcena  regnet  ira . 
TDonr.nantii  at  cpiieto 
Lare  Principis  Jerena 
Scdcat  decct  potefìoó . 
2{efidehat  illa  P  a  v  L  i 
1^ [acido  in  Jìnu  ;  nec  a^mquam 
T)abat  ttfiibm  malignis 
Sili,  dedicata  rema . 

o 

Potiore  Jìc  habenas 
Famulantis  ipje  mundi 
Adodcratm  arte  3  lonmm 

<3 


Docuit  tenere  Jceptrum  : 
Pietate  Ji  magisìra  , 
Duce  Ji  henigmtate  , 
Animi  tenore  mitis 
Data  regna  tempcrcntur . 
luhet  hoc  mtentis  auU 
Adodtrator ,  haud  furenti 
2(titilare  Juctm  tra . 
it^onet  hoc  fugacis  teui 
ZJeteri  notata  curju 
Sapiens  magiara  rerum , 
Etalumna'-veritatisi     - 
Ter  auita  auie  recurrens 
Ji^Ionumenta  fkpe  7\egum', 
Adagis  auspicata  monfirat 
^UigMJjè  regna ,  miti 
animata  principatu . 
Documenta  quid  rcquiris  : 
Z^hi  P  A  V  L  V  s  (heu  hrems  lux  ) 
Opcrojìis  e  fi  MagiSier . 


DE     EADEM    RE 
Epigramma. 

Olita,  qui  nefcit  populo  dare  iura  petenti  ; 
Barbar icis  aquum  eB  imperet  illeplagis . 

ìSlon  bene  conueniunt  ,fèra  Principis  ira  tonantis , 
Atquc  hominum  molli  dedita  corda  iugo . 

Froenare imperio populos tu  Pavle  uolentes 
Et  didicijfjfè  t  alios  f^  docuiJJe  potes  . 


PACA- 
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PA e AT ISSIMI   PRAESVLIS 

TRAN  Q_V  I  L  L  I  T  A  S. 
Ode  XXIII. 


Nltente  qualis  o/ndaprAucens  'X>ado  » 
§lua,m  nulla  turhet  arboris 
Caduca  ramk  jrons ,  nec  'fila  dijfipet 

Z^is  incjuieti  flaminU  ^ 
zy4t  concolori  Jemper  in  rcjultt*  ohuios 

Trahit  color cs  '-vndique  : 
Tranquilla  talis  mens  fèrenato  fletit 

Terennè  P  A  V  L  l  in  ^vertice  . 
Wfc  tefluantis  impetu  cordii '-vago , 

Amore  nec  rerum  improbo , 
Wfc  prAiafitum  Jènjùum  dijcrimine 

Conuuljùs  e  a  conftans  tenor . 
0  digna  CAo  '-vita .  nempe  ab  dthere 

Documenta  '-vtt<e  traxerat 
lam  deflinatuf  dtheri ,  mortalium 

Qijìos  beatws  (^  Parens . 
'Non  alia  terris  iura  difperfit ,  polo 

^mm  cpuA  docente  accepcrat . 
'Numine  mcgiflro  quale  <-virtutum  decta 

"Burghefius  F/eros  extulit  ! 


Sed  illa  mage  cAeUe  preiportat  genus» 

^a  cordis  intaElas  nitor 
De  luce  pur£  mentii  in  lucem  'venit 

Hominum  theatri .  Principem 
^ui  pranitentem  dixerit  Aiundofacem  , 

Is  nomen  aquarit  rei . 
HjìcJÌ  prematur  turbinum  infultu  grani  , 

Faujlumq.  lumen  opprimat  : 
^uam  cacapopulis  ijitaiquam  faUax  iubar 

Fulgebit ,  ambiguo  die! 
Atjl  benigno  Jemper  afpeSlu  mie  et , 

Similijq.  cernatur  fibi  \ 
^uam  darà  decorujama:  qua  ''verax  honòs 

Vrbes  beabit  Jubditas  i 
Felicitatis  Pavlvs  humdn<e  Jator » 

Tranquillitatis  condì  ter  - 
Alios  '-vt  hanc doceret jinterpres'Dei y 

Expreffit  in  fé  fé  priìis . 
^am  Principum  de  lucefulgent  celeri  ; 

De  Sole  ^t  aHra  fulgurant . 


DE    EADEM    RE 

Epigramma. 

Fortunata  nimis flacidce feìlacìa mentis , 
§)uam  Infere  njmbris  nuhila  nulla  fuis . 

"ti il  timuit  Jubitas  terr<€q.  marifq.  ruinas  : 
Cui  famulum  mundi fuhfittit  omne  latus . 

Et  quoniam  terras  tranquillo  foedere  Pavlvs 
Vinxerat  j  aetsrni^  Pacis  pjt  patriam . 


PRIN- 
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PRINCIPVM     MAXIMI 

MAIESTAS. 

Ode  XXIV. 


HAec  liifluofs  meta  dolorihus 
E  fio .  querelis  cn  fiacuit  modum 
Ohlata  Maiefias  ah  afìris  ; 
Vertice  Jìderco  remdens . 
A4 er [are  tandem  quid  lacrymis  iuuat 
Sedem  hcatd  mentis  amahilcm  r 
Allertale  nam  corpus  trihutum 
Soluere  dehuerat  "Tarenti 
Fatale  terra .  '-vixit ,  (g/  omnibus  , 
Sihiq.  n^ixit  Pavlvs  ,  (^  tctheri 
Gratm  coronauit  beato 
Funere  prxteritos  honores . 
Et  iamjerenis  altior  orhibm 

Haurit  propinqui  numinis  aureos 
Felix  amores ,  /empitemi 
Luminis  ad  radium  refulvens . 
Et  qua ,  iacentis  dum  colerei  piagai 
Aiundi ,  decoro  '■vertice  jloruit 
Augufìa  A4  aie  fi  OS  i  Olympi 
Lucifero  e  fi  geminata  nymbo . 


0  cui  liceret  Jìdereos  Jtipra 

Campos ,  amcenam  '-uifere  Miriam 
Felicitatisi  ^  reduEias 
Cdlituum  penetrare  Jedes  . 
'Bene  aufpicatis  hic  <-vhi  gaudijs 

Pavlvs  triumphat  :  qui  domitorflti  j 
Z/iElorq.  mortalis  laboris 
Aethereos  ouat  intcr  ignes . 
Ergo  refujìs  nos  quoque  plauf.hm 

CAum  amulari  prafiat  :  (gr  aufbicis 
Sequi  '~uoluptates  Olympi  ^ 
Laurigerofq.  referre  cantus . 
*C/iuct  cadentis  conditionihus 
Exemptus  dui ,  '■viuet  honoribus 
Aiundi  triumphatis  ,  ah  alta 
Confpicum  regione  Pavlvs* 
ExaggeratA  munere  gloria 

'Non  ille  T^mam  defìituct  Jtiam . 
Sacro  igne  dum  felix ,  amoris 
Excolit  ingenui  paUfìram . 


DE    E  A  DEM    RE 

Epigramma. 

le  bene  cojtueniunt  ^  hac  •vna  infide  morantur 
Ardua  Adaieffas  ,  offciojus  Amor  . 

Utrumque  i?i  7aflo  tubar  extitit:  illeinimicas 
Facauìt  focio  fxdere  mentis  ofes . 

lura  ipjis  cui  fere  datum  'Vtrtutibus  :  an  non 
Debuti  humajtis  reddere  iura  flagts  ? 


DE 


e 
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DE  PAVLO  Q\aNTO  PONT.  MAX^ 

Mifcricordia ,  &  Verità  s  obuiauerunt  fibi . 

EPIGRAMMA. 

\Àelim$  in  ter  ras  aurato  fluxerat  imbre  3 
^i€  referat  Uirtm  candida ,  cordis  opes . 

Vna  eademque  'via  c<ielum  lacrymofa  fetehat  y 
§^oe  mtferari  alios  anxia  cura  folet . 

Ji'fox  'vbi  Burghesìj  feflus  "videre  Parentis  : 
Vna  ifihac  aiunt ,  meta  duohtu  erit . 

DE  PAVLI  a>'INTI  PONT-  MAX- 

Virtutum  concurfu . 

EPIGRAMMA. 
Edem  quoque  Jltam  T^avlt  fui?  feHore  Firtttj 


s 


Repferit  i  ^  f>roprios  credidit  ejp  lares  . 

Flexanimo  fautrtx  miferorum  m  corde  refedt  : 
Nuncia  3  Jèd'veri  fxit  in  ore  gradum, 

^hiid  reliquas  memorem  laud^s  ì  fatis  inde  futefcunt, 
^uod  penetrale  ifiis  credidit  atque  fires . 

IN  PAVLO  QVINTO  PONT<  MAX. 

Veritatis ,  6c  Mifericordi^  nouum  fóedus . 

EPIGRAMMA. 

OBuia  de  deb  tihi  lux ,  Pavle,  arbitra  veri 
f^enit  3  ff)  è  no/ìris  trijìior  aura  malis  ^ 

ytraque  cordato  dominari  m  feéìore  longùm 
Certauit ,  meritis  ambitiofa  tuis . 

Utraque  fed  tande?n  concordi  pace  reuinBa  ejì  : 
§hnppe  capax  omnis  cor  tibi  laudis  erat . 

e     2.  DE 


I 
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DE  PAVLO  QVINTO  PONT.  MAX. 

lufìitia ,  &  Pax  ofculatce  funt . 

EPIGRAMMA. 

VJìiùijs  Jòholes  Pax  ejl  :  cum  Principe  natam 
A  gnomi  Pavlo  ??iater  3  ^  ex/Iliji . 

Hojhitium  ida  /acro  fiib  feHore  dulce  r enarrai  ; 
Et  placidi  cordis  qiiam  fit  amoena  quies . 

Ofcula  lihauit  GenttHx  aqmjìima  natce , 
Sitq^.  3  au»  hoc  nohis  f' gnor  e  faóia  domus. 

DE  PAVLI  QVINTI  PONT.  MAX. 

Conciliatis  Virtutibus . 

EPIGRAMMA. 

'Oh'de  far  latidum  frono  Jpeiìabde  Calo 
Pacis  honos  mtida  3  iujìitideq,  tenor . 

^lùs  tamen  has  'vno  virtutes  foedtre  iunxit  ì 
§^i  polis  ejì  homini  conciliaffe  Deum  . 

Si  lìalutt  Calo  Paultu  committere  terroA  ; 
HoA  animi  dutes  ne  fiere  non  'vaimi  ì 

DE  PAVLI  V.  SVMMO  PRINCIPATV 

Burghefij  fìemmatis  emina . 

EPIGRAMMA. 

Spice  ìujlitia  iraBamem  tela  'volucrem , 
Et  Pacts  ^oigilem  cerne  \Draconis  opem , 

Burghefio  in  regno  gemina  'virtutis  honores 
Stemmatis  agnofces  pradocuìj^e  tubar . 

^errarum  imperio  natus :  cunabula  Pavlvs 
Pacem  tnier  naBus,  lujiitiamque  fuii . 


IN 


V 
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IN  PAVLI  V^  PONT.  MAX.  FVNERE 

Ex  fàcello  Exquilino . 
AD  BEATISSIMAM  VIRGINEM 

EPIGRAMMA. 

T  parem  uhi,  T)iua  »  Paulus aram ,  At  qui  ''vifùs  erat  deeffe  nupery 

Atque  arte  geminam  locaret  ^dem  :  Ade  fi  denique  P  a  v  L  v  s  :>  (^  '■vocatus 

^emmas  '-vndique  quotquot  aut  Siene ,  In  partem  n;enit  ele^amiarum . 

Aut  pingit  'T'aros ,aut  creat  Qarifios »  Pavlvs  nunc  cinti  :  at  cmis  <-verendns 

Foecunda  ciet  etiocatione .  Adagn£  quondam  unirne  deconis  hofbes 

O  faSium  bene  :  regiam  pudoris  Ad  agno  nunc  quoque  Jiomini  fùpcrfies  : 

2{eginamq.  pudoris  h<ec  decehant  :  ^am  magnum  e  fi  cinerem  fuijp  Pa  v  L  I . 

Et  gemm<e  poterant  amare  gemmam .  liane  gemmam  tihi ,  T)iua  ,  non  Siene 

2\(//  deerat  nifi  Pavlvs  huic  theatro .  Sed  mundi ,  (^  tua  gemma ,  Ironia  reddit . 

AD  PAVLVM  QVINTVM  PONT.  MAX. 

De  eius  animi  Caflitate  ex  fàcello  Exquilino . 

EPIGRAMMA. 

'Irgo  »  nix  tihi  lineauit  olim  Vt  dum  nobile  V^irginis  Sacellum 

Templum  nobile .  T^rjui  in  'uetufio     ^T^onehas  ,  opera  potens  eadem 
'Nunc  tempio .  tibi  nix  domum  locauit :  ^^^^  ^^  ^^^^^^  ^-^^i^-  ^^^^^^^ 

Hanc  V AVIV  s:  "Deus  eltquauitiUam,  ^  .  ..   ^         .  . 

^  I  ;  Tam parem,  niuibuJq.Firgmtq. 

Pavle  ,  Vir^inii  ardor  ExqudmA  ' 

rr       n       ■         a.    ■   j  Ft  non  ì/irqinis  ara,  P  A  V  L  E  tantum 

Et  casta  niue  pettoru  decorni  »  ^ 

ri     ^-        I     r   ..      „  J  ^:  Sed  Vir(fo  ftmul  iole  dicereris . 

Hdc  mir acuta  Junttui  pudora .  '^'^'*  -'  t  ^u jtfrn^>,  ^j 

AD  PAVLVM  dVINTVM  PONT^  MAX^ 

De  Annona  ftudio . 

EPIGRAMMA. 

.  RinciPe  te ,  nunqiiam  tenuit  fentiria  'vié^us, 
Necfott  agrorum  dmes ,  auaritia  : 

Mens  foecunda  honls ,  Henks  opukmat  ft)  'vrbes  ; 
TeBoris  ille  mi  campii  akbat  opes . 

Non  ego  iam  miror  foecundo  à  Principe ,  mutos 

Duxtjfe  exemflum  ferùlitms  agros . 

e     ?  AD 


v 
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AD  PAVLVM  QVINTVM  PONT.  MAX^ 

De  eiufdem  maieftate ,  Religione,  &  Tranquilli  tate . 

EPIGRAMMA. 

Is  animi  f  lucida ,  grat^  JIne  filmine  luces^ 
A^ìaieJìoA  i  fed  qua  nejciat  e(Ie  ferox  . 

(^kmentem  te  dixifient  ;  nifi  quòd  ttbi  nomen 
jinte  dedtt  cullilo  Reltgioms  honor , 

Non  tua  geftahat  ^ibrandum  dexteraferrum  ; 
Hoc  'vnum  excifioA  3  calerà  Pavlvs  era^» 

AD  PAVLVM  V'  PONT.  MAX. 

Quod  in  Exquilino  Virginis  tempio  fòrtitus  fìt  tumulum  . 

EPIGRAMMA. 

Fam  bene  conueniunt  'vita ,  tuafimra  3  Princeps  ; 
Non  foteroA  lima  nobilwre  tegi . 

y  mentis  cor  exquilias  tenuijfe ,  fatendum  eji  ; 
Exquilta ,  cmeres  nunc  mortentis  habent, 

yixifti  ad  cunas  'T)omini  :  tumuluris  eafdem 
Ad  cunaA  :  "vita  ^fineris  omen  idem  ejì . 

Hoc  nafciejì 3  cunis  recifi .  Te  Pavle  iacentem 
Ad  Ulta  cunes ,  qms  J^erijjfe  fntet  ? 

DE  PAVLI  Q\aNTI  PONT.  MAX. 

In  facello  Virginis  Deiparae  tumulo . 

EPIGRAMMA. 

le  'vbi  Uirgmeis  fretiofo  marmare  temflis 
Afìupet  3  attonito  ^  monte  fuferbit  humm  ; 

Pavli  Maieftas §hiinti  iacet .   Hic tulit orbem 

Lumine  quem  cajjum  comfrimtt  'vrna  breuts . 

yiuere  qua  "viuo  didicijìi  ab  Principe ,  Roma^ 

Non  minus  exiinBo  ab  Principe  dtfce  mori . 

DE 
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DE  PAVLO  V^  PONT^  MAX^ 

Qui  Vaticano  tempio  ^dificium  adiunxit  amplifsimum. 

EPIGRAMMA. 

p^i  Uaticanus ,  Caelo  far ,  fiderà  uerte^c 
Lambii  ^  infèrnas  fuh  fede  calcai  atjuas  ; 

P  AVLi  ofus  ejl ,  quidquid  f  onori  ex  farle  tueris , 
pAVLVs  (^  ^ffojfo  Tybure  lemfla  locai. 

Grande  oferisfreiium  ejl .  Peiro  num  condidil  adem  y 
An  fihi  ftdeream  Hruxerai  ille  domum  ? 

DE  PAVLI  QVINTI  PONT.  MAX. 

MAGNIFICENTI  A. 

EPIGRAMMA. 

Ahilis  extemflo  f4gmuo  fama  'volam 
Preterii ,  ^  celeri  currit  adaHa  fede  ; 

Jìanc  uhi  JkhfìruBoe  JUrgunt  'vhi  marmare  moles 
Dijpo/ìius  doBa  fifìii  ah  arie  lafis . 

Hinc  'vis ,  fi  nefcis  >  'vocalihus  indita  faxis  y 
§hiàe  luaferfetuò  nomina  Pavlb  caneni , 

lam  efujs  hommum  foflhac  de  le.  Pater,  ora  tacebunt , 
Si  cogis  de  te  marmar  a  muta  loqui  F 

DE  PAVLI  V.  PONT.  MAX.  MAGNIFICENTIA. 
Ex  fbntibus  Romam  corriuatis . 

EPIGRAMMA. 

AEiernum  te  Pavle  coki ,  quaj^arfafer  Vrbem 
Imminet  Aujònijs  fen/ìlis  'vnda  'vijs  ; 

"Nam  'veluti  duflujèmfer  fluei  illa  ferenni. 
Sic  tua  cum  lymfhis  fama  ferennis  erit  ; 

^are  age ,  Utheis  atas  quae  te  obruet  'vndis  > 
Cuifimdis  conjìans  Gloria  jluxii  aquis  ? 


e 


e 


3* 

AD  PAVLVM  QVINTVM  PONT,  MAX^ 

Cuius  corpus  fàcello  Exquilino  reconditur . 

EPIGRAMMA. 

Andìda  Virgmeot  ftruxijìi  limina  Diua , 
Et  cut  far  nuUum  laude  Juferjìet  ofus . 

ì>lunc  ea  dileiìas  niuibus  ubi  commodat  ades. 
Grata  ubi  fìt  tumulo  nec  peritura  quies  , 

Iure njbi Virgo niues pofuit ^ tibi  Pavl Efefulcrum ejì; 
Cui  niueus  cajìo  fedore  candor  erat . 

AD  PAVLVM  QVINTVM  PONT-  MAX^ 

De  eius  Funere . 
epigramma/ 

Vm  Pafle  infaujìo  dedimws  tìbifunera  latho , 
Tum  nimbtis  terrai  frigida  frefit  hyems . 

Exequìjs  iterum  cumfoluimm  annua  Patri 
Alunera^  "vìrgineas  quaris  ^  ipfe  niues  . 

Candida  quid  tantum  exammo  placuere  ?  nitentis 
Nimtrum  h^ec  'uita  funt  monimeyua  tua . 

DE  PAVLI  OyiNTI  PONT-  MAX- 

Funere  è  Stemmatis  Aquila . 
epigramma. 

'Na  Jòlet  'viridem  njolucris  renouare  iuuentam 
^u<e  formidati  fulminis  arma  gertt , 
lUi  abetmt  njeteres  mutato  è  feBore  flum<e  , 

Ales  ^  aerio  fulchnor  orbe  nttet . 
Sic  tibi  Pavle  tuis  Romjc  cum  redderis  auris 

No  mini s  aeterm  darà  iuuenta  redit . 
Nunc  f  apuli  magis  orafonant ,  (sf  Principis  artes , 

Famaq.  ab  exequìjs  concimt  erta  noms . 
Ators  nihil  hinc  rapies .  Senio  iuuenefcite  laudes  : 
Funera  Burghefmm  non  habet  'vlla  decus . 

AD 


V 


E 


AD  BEATISSIMAM  VIRGINEM 

De  Sacello  à  PAVLO  V.  PONT.  MAX.  Ex^dificato. 

EPIGRAMMA. 

Xquilio  proh  quanta  nites  Regina  faceìlo  3 
(^ongej'sitq  -j^oiens  quoA  nbt  Pavlvs  ofes  ? 

Sige^nmas  in-erq.  coli  fi  lucida  Diuam 
Ttcìa  ÌMuat  y  lemmis  lucida  teBa  tenes. 

Dignità  ofus  ingenti  Paiolo  eft  :  Domus  aurex  Diua, 
Ni  placet 3  haud  J'edes  t  ara  nec  'vlla  Placet  . 

AD  PAVLVM  QVINTVM  PONT,  MAX, 

Ad  Exquilias  tranflatum. 

EPIGRAMMA. 

^Letiimtu  ò  nimmm  tua  triftia  funera ,  defunt 
Lumina  iamlacrymts  3  lacrima  lumimous 

Sed  fiorare  muat  rurfus ,  tumulumq.  recent em 
Pa^le  noms  lacrymis  Jpargere  cogit amor . 

ytq.  fuis  fierunt  morientem  fiderà  guttis 
Cum  tihi  fra  lacrymis  aflra  dedcre  niues  ; 

Sic  jìens  (Exquiltjs  dum  conderis)  a?nula  deh 
Nititur  3  'Vt  potis  ejì ,  reddere  Roma  niues . 

AD  PAVLVM  QVINTVM  PONT,  MAX, 

In  €ius  ad  Exquilias  funere  . 

EPIGRAMMA. 

'0/  RomiC  fueroA  :  far  Soli  Roma  fefulcrum 
Exquilias  inter  dattibi,  PavlEì  niues ì 

uiequoreis  Cali  rr.oriens  Sol  condttur  'vndis  3 


F 


S' 


yirnnea  Roma  Sol  tumulare  niue . 


IN 
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IN  PAVLI  V^  PONT.  MAX.  FVNERE. 

De  eius  mentis  Amplitudine  . 

EPIGRAMMA. 

p^em  gemino  dare  tura  orbi,  tjuem'vidimtis  afì'is 
Regnantem  (^  terris  3  num  brems  'vrna  teget  ? 

Sctlicet  aut  nulla  tegitur  Burghefìus  vrna , 
Burghefium  aut  terris  non  minor  'vrna  decet . 


Q' 


N 


IN  PAVLI  V'  PONT.  MAX-  FVNERE- 

De  eius  gloria  Immortalitatc  . 

EPIGRAMMA. 
E  ferijjfe  putes  Paflvm;  cui  ^ita  fuferjìes  , 
^um  memor  Heroum  fada  loquetur  honos, 

Morihushoc  Pavli  datur .  A  n  qui  plurima  iufìt 
IJiuere,  credibile  e[ì,  hunc  fotmjfe  mori  ? 

IN  PAVLI  V^  PONT^  MAX^  FVNERE* 

De  eius  Magnanimitate . 

EPIGRAMMA. 

COnd,e  fepulcralem  prd:celfo  fegmate  molan , 
Splendi dsi qui  Fa  v lo ponere  bufta cupis  . 

Alta  fìt  il! a  He  et ,  mai  or  fit  nubibud  ;  alto 
T^AVLi  animo femper  nonnne  erit  ili  a  minori 

DE  PAVLI  Q\aNTI  PONT-  MAX- 

Marmorea  effìgie  in  fèpulcro. 

EPIGRAMMA. 
Re  e  ami s  ore  Jìipplices  iunxit  manus 
Vtora  Pavli  marmor infculptum  tulit. 

§luid  anime  facias  ?  fola  fi  t  imi '-otri 
Docere  imago  faxa  pietatem  potejì  ? 

DE 


e 


DE  PAVLI  QVINTI  PONT 

Exanguis  corporis  pallore. 

EPIGRAMMA. 

\Andor  fudica  mentis  inclujus  ,  dm 
Rofeas  decoro  fratultt  'vultu  genas . 
Exangue  nunc  os  concolor  menti  nitet 
Pallore  niueo  fulchrius  ;  nemfe  hic  color , 
§hii  corde  dudum  latuit ,  in  lùultu  fedet , 
^andoq.  totùm  njt  vendicet  ^avlvm.  fhi, 
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Errata,  qu^  carm.nibus  irrepftre,  fic  corrigenda . 

^  (   e  *rof-rre    paci  jo.  ver.  T.  Vis  animi  placida,  gritJCbic. 
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